
 
Sede centrale: Via Assietta 13/a 10128 Torino 

Telefono 011.530666/5628314 fax 011.549184 

web:www.telefonorosatorino.it 

e-mail: telefonorosa@mandragola.com 

Punto di ascolto “Presenza Amica” presso Stazione di 

Torino Porta Nuova - Tel. 327.3275692 

 

 

* Denominazione: 

 
ASSOCIAZIONE VOLONTARIE DEL TELEFONO ROSA PIEMONTE DI TORINO – ODV – 

TORINO (Italy) 

 
* Natura giuridica e data di costituzione: 

 
Associazione di Volontariato, 8 marzo 1993. 

 

Dal 17 ottobre 2022 iscrizione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore 

al repertorio n° 56761 

 
Dal 1° giugno 2017 con Decreto Dirigenziale n° 470 della Regione Piemonte, 

l’Associazione Telefono Rosa è iscritta alla Sezione A al n° 1/A dell’Albo Regionale dei 

Centri Antiviolenza e delle Case Rifugio ai sensi della Legge Regionale 4/2016 e s.m.i. 

 
Dal 10 dicembre 1996 l’Associazione Telefono Rosa è iscritta al Registro Regionale del 

Volontariato della Regione Piemonte con decreto n° 4844/1996 

 
Dal 2 settembre 1997 con decreto n° 475 iscritta al Registro delle Associazioni della Città 

di Torino, con delibera n° meccan. 1997 05284/01 

 

 
* Indirizzo, telefono, fax, sito web, e-mail della sede legale e operativa: 

 
Sede: Via Assietta 13/a – 10128 TORINO 

 
Telefono 011-530666 – 011-5628314 - Fax 011-5628314 

 
Cellulare (attivo dal lunedì al venerdì dalle 19:00 alle 23:00, anche tramite 

whatsapp) : 327 3275692 

 
Sito internet: www.telefonorosatorino.it 

e-mail: telefonorosa@mandragola.com 
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1. L’Associazione Telefono Rosa opera 

Dall’8 marzo 1993 a tutt’oggi, nel campo della tutela delle donne vittime di violenze, 

molestie, abusi e maltrattamenti domestici o extrafamiliari, stalking compreso, 

offrendo accoglienza, ascolto, accompagnamento e percorsi di affrancamento per il 

superamento della situazione di difficoltà. 

 
Il servizio offerto consiste nell’attività di una sede pubblica, aperta con orario 

d’ufficio, per il ricevimento e l’intervento con le donne e per lo svolgimento delle 

attività di sensibilizzazione e promozione culturale in tema di violenza di genere. 

 
Le donne possono inoltre essere ospitate per un periodo limitato in una Casa Rifugio 

ad indirizzo segreto, quando situazioni di particolare gravità o disagio necessitano 

anche di un intervento abitativo. La Casa Rifugio è autorizzata e iscritta all’Albo 

Regionale, come indicato più sotto. 

 
Servizi offerti: 

 
• Accoglienza telefonica: Numeri 011. 530666 – 011. 5628314 

 
• Prima accoglienza in sede: ascolto, colloqui personali e di sostegno 

 
• Consulenza informativa legale 

 
• Sostegno e orientamento psicologico 

 
• Gruppi psicologici di sostegno e di auto-aiuto 

 
• Orientamento e accompagnamento al lavoro 

 
• Accoglienza abitativa 

 
•  Inserimento in Casa Rifugio in emergenza, iscritta all’Albo Regionale dei 

Centri Antiviolenza e Case Rifugio al n° 2/B ai sensi della Legge Regionale 

4/2016 e s.m.i. 

 
L’ascolto e l’accoglienza si realizzano attraverso preventivi contatti telefonici, una 

successiva ac-coglienza personale in sede e la consecutiva 

programmazione/attivazione delle risorse interne e della rete sociale di riferimento, 

attraverso il coordinamento di tutor esperte e le risorse del territorio. L'Associazione 

è intervenuta in proprio in vari processi penali nei confronti di autori di femminicidio, 

lesioni personali gravissime, abusi sessuali in danno di donne residenti in Piemonte, 
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con costituzione di parte civile finalizzata a contribuire all'affermazione della 

responsabilità del colpevole e alla pronuncia della sua condanna al risarcimento del 

danno non solo nei confronti della persona offesa o dei suoi congiunti, ma anche nei 

confronti dell'Associazione stessa, quale persona giuridica danneggiata dalla 

condotta criminosa. I Giudici penali hanno infatti riconosciuto e affermato che 

Telefono Rosa Piemonte è e deve essere considerata in ogni sede, ente 

esponenziale di un interesse della collettività suscettibile di essere fatto valere in 

sede penale con l'esercizio dell'azione civile, poiché l'Associazione ha come fine 

essenziale statutario la tutela di interessi diffusi, che sono stati lesi dalla fattispecie 

di reato. Ed invero tra gli scopi del Telefono Rosa Piemonte di Torino, puntualmente 

descritti nello Statuto Associativo, vi è proprio - tra gli altri - quello del contrasto e 

della rimozione delle cause della violenza alle donne e della tutela a vario titolo delle 

donne vittime di qualsiasi forma di violenza di genere. 
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Dati Statistici 

Rispetto alle migliaia di chiamate telefoniche e/o richieste di informazioni che 

annualmente registriamo, i dati che qui presentiamo si riferiscono al numero dei casi 

seguiti negli ultimi dieci anni. 

Anno 
Totale donne 

accolte 

2015 688 

2016 723 

2017 738 

2018 786 

2019 778 

2020 741 

2021 744 

2022 780 

2023 749 

2024 761 

Totale 7.488 

2025 761 
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I PRINCIPALI PROGETTI CHE ABBIAMO REALIZZATO 

 
Nel corso del tempo, si sono realizzate una serie importante di iniziative, attuando 

anche una forma stabile di formazione permanente, attiva dall’anno 2000. Il Telefono 

Rosa di Torino ha realizzato, fin dal 1997, azioni di contrasto alla violenza legate alla 

presenza attiva, preventiva e dissuasiva sul territorio. In tal senso vanno considerate 

pregresse esperienze i servizi: 

 
1.  Presenza Amica, presso la Stazione di Torino Porta Nuova, che ha 

realizzato nel tempo una vicinanza attiva alla cittadinanza al fine di 

consentire la sicurezza, l’orientamento ai diritti, l’accompagnamento, la 

presenza attiva sul territorio, con la finalità primaria di intercettare donne 

sole o mamme con figli in condizioni di violenza o maltrattamento; il servizio 

Presenza Amica ha assunto nel corso del tempo la funzione di servizio serale- 

notturno a tutti gli effetti, occupando una fascia di operatività dove la 

maggior parte dei servizi dedicati al contrasto alla violenza sono chiusi per il 

termine dell’orario di servizio (tranne ovviamente i servizi di emergenza). 

Presenza Amica è il riferimento territoriale del 1522 negli orari dalle 

20 alle 24, dal lunedì al venerdì. Dal gennaio 2017 il servizio Presenza 

Amica è sostenuto da un finanziamento specifico dell’8 per mille della 

Chiesa Valdese. 

 
2.  Il servizio Vicino a Te, realizzato attraverso un camper itinerante su 

tutto il territorio comunale e provinciale con finalità di vicinanza, opportunità 

di accoglienza nello spazio dedicato interno al mezzo, il coordinamento con i 

servizi del territorio e le politiche di pari opportunità; 

 
3.  La realizzazione di uno sportello di segretariato sociale e di 

ricerca – orientamento - accompagnamento al lavoro, per affrontare 

esigenze di marginalità abitativa, lavorativa, di accesso ad una socialità che 

rappresenti un percorso di autonomia individuale, soprattutto per le donne 

con figli minori a carico vittime di violenza assistita; 

 
4.  Co-creazione e partecipazione  attiva per l'avvio e la gestione del 

processo di consolidamento di una Casa Rifugio ("APPRODO") iscritta 

all'Albo Regionale dei centri antiviolenza e delle case rifugio; 

 
5.  La partecipazione attiva al Coordinamento Cittadino e Provinciale 

contro la Violenza alle Donne; 

 
6.  Membro del Gruppo di Lavoro Tavolo Per L'Ascolto e Il 

Trattamento Dei Maltrattanti promosso dalla Città Metropolitana di 

Torino; 
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7.  Referente della Rete Nazionale Antiviolenza sostenuta dal 

1522, numero telefonico di pubblica utilità, attivo 24h su 24 per tutti i giorni 

dell’anno e accessibile gratuitamente dall’intero territorio nazionale; 

 

8.  Realizzazione di momenti informativi-formativi trasversali 

multidisciplinari e interdisciplinari con cadenza annuale, a far tempo 

dall’anno 2000; 

 

9.  Analisi e monitoraggio sistematico dei fenomeni della violenza nei 

confronti delle donne e della violenza assistita in ambito domestico. Ogni 

anno viene prodotto un report che comprende sia i dati del monitoraggio sia 

osservazioni e testimonianze svolte nel corso dell’anno precedente. I report 

sono pubblicati e distribuiti in forma cartacea e anche pubblicati sul sito 

www.telefonorosatorino.it ; 
 

10.  Rapporto di collaborazione scientifica e di ricerca nel campo della 

psicologia, delle dinamiche intrapsichiche, interpersonali, relazionali e sociali 

legate alla violenza di genere, con specifica attenzione alle dinamiche 

preventive di tipo educativo, formativo e psicosociale. La collaborazione è tra 

il Telefono Rosa Piemonte di Torino, il Dipartimento di Psicologia 

dell'Università degli Studi di Torino e il Comitato Unico di Garanzia di UNITO. 

E’ in corso la pubblicazione a stampa su una rivista internazionale 

specialistica degli esiti di una ricerca svolta presso Istituti Superiori di Torino 

e on line con studentesse e studenti dell’Università; 

 

11.  Dal 7 settembre 2017 il Telefono Rosa Piemonte aderisce all’IID – 

Istituto Italiano Donazione e alla campagna IO DONO SICURO; 

 
12.  Dal 12 ottobre 2018 il Telefono Rosa Piemonte è socio aderente 

dell'Associazione Dafne; 

 

13. Dal 13 settembre 2019 ad agosto 2022 il Telefono Rosa Piemonte ha 

partecipato al progetto europeo Erasmus + sul tema “UP&UP – Upscaling 

trainers and educators competncies on gender based violence to UPscaling 

awareness among young people against violence”. UP&UP Project ha prima 

ideato, sperimentato e poi prodotto un percorso formativo online rivolto a 

insegnanti, operatori ed educatori, allo scopo di promuovere presso gli/le 

alunni/e un reale ed efficace contrasto agli stereotipi di genere. Tale training 

FAD (certificabile) è raggiungibile all’indirizzo: https://upanduperasmus.eu  

 

14. Dal maggio 2022 a tutt’oggi è operativa una Convenzione Quadro per lo            

svolgimento di attività di comune interesse in materia di contrasto alla 

violenza maschile contro le donne tra l’Università degli Studi di Torino e il 

Telefono Rosa Piemonte di Torino. La convenzione attuale ha una durata 

triennale, rinnovabile. 

 

 

http://www.telefonorosatorino.it/
https://upanduperasmus.eu/
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15. Da luglio 2023 a tutto dicembre 2024, attuazione del progetto Skills for the 

Future, realizzato nell’ambito del bando Next Generation You, 

promosso dalla Fondazione Compagnia di San Paolo e orientato 

all’innovazione tecnologica e al potenziamento delle attività comunicative del 

Telefono Rosa Piemonte.  

 

16. Dal settembre 2023 al novembre 2023 docenti dell’Università di Torino e 

docenti professionisti/e del Telefono Rosa Piemonte hanno realizzato un 

insegnamento interdisciplinare e pluridipartimentale presso l’Università sul tema 

“La violenza maschile contro le donne: dal riconoscimento alla risposta 

operativa”. Il corso prevede esame finale e attribuzione di crediti formativi validi 

per il curriculum universitario. 

 

17. 9 . 16 .23 febbraio / 15. 22 marzo 2024 : docenti dell’Università di 

Torino Dipartimento di Scienze della Sanità Pubblica e Pediatriche e docenti 

del Telefono Rosa Piemonte insieme per la realizzazione di lezioni dedicate 

rivolte a student* di medicina e medic* sul tema “ Violenza di genere, dal 

riconoscimento alla risposta”. 

 

18. Dal settembre 2024 al novembre 2024, seconda edizione dell’insegnamento 

interdisciplinare e pluridipartimentale presso l’Università degli Studi di Torino sul 

tema “La violenza maschile contro le donne: dal riconoscimento alla risposta 

operativa”. Corso valido per tutte le discipline universitarie con rilascio di crediti 

formativi, previo superamento di esame finale. 

 

19. 27 marzo, 10 aprile, 8 e 15 maggio 2026: docenti dell’Università di Torino 

Dipartimento di Scienze della Sanità Pubblica e Pediatriche e docenti del 

Telefono Rosa Piemonte insieme per la realizzazione di lezioni dedicate rivolte a 

student* di medicina e medic* sul tema “Violenza maschile contro le donne, dal 

riconoscimento alla risposta operativa”. 

 

20. Settembre 2024 - Agosto 2027, partecipazione al Management Board del 

progetto JUSTEqual, Dipartimento di Giurisprudenza UniTO, sul tema 

“Riconoscimento e contrasto degli stereotipi di genere in ambito giuridico civile 

e penale”. Indagine su “L’uso di un linguaggio discriminatorio e di stereotipi di 

genere nei provvedimenti giudiziari penali e civili di famiglia relativi alla violenza 

maschile contro le donne integrando metodologie di ricerca giuridiche, 

linguistiche, informatiche e psicosociali”. 

 

 

 

 
 



 

Cronologicamente, vanno considerate le seguenti principali 

esperienze: 

 Ente finanziatore Progetto/attività o Destinatari  

(pubblico e/o privato) Servizio servizio 

Anni 2024-2027 MUR e Collegio Carlo 

Alberto 

Partecipazione al 

Management Board del 

progetto JUSTEqual, 

Dipartimento di 

Giurisprudenza UniTO, 

sul tema 

“Riconoscimento e 

contrasto degli stereotipi 

di genere in ambito 

giuridico civile e penale”. 

Professioni legali 

Anno accademico 2025 – 

2026 

 Terza edizione 

Insegnamento 

pluridisciplinare e 

pluridipartimentale 

presso l’Università degli 

Studi di Torino sul tema 

“La violenza maschile 

contro le donne: dal 

riconoscimento alla 

Mondo 

Universitario  risposta 

operativa”. Il corso 

prevede esame finale e 

attribuzione di crediti 

formativi validi per il 

curriculum universitario. 

L’insegnamento ha visto 

la presenza di docenti 

dell’Università degli 

Studi di Torino e di 

docenti professionisti/e 

del Telefono Rosa 

Piemonte. 

Mondo Universitario 

Anni accademici 2024 -

2025 e 2025 - 2026 

  Insegnamento 

pluridisciplinare con 

docenti dell’Università di 

Torino Dipartimento di 

Scienze della Sanità 

Pubblica e Pediatriche e 

docenti del Telefono 

Rosa Piemonte insieme 

per la realizzazione di 

lezioni dedicate sul tema 

“ Violenza maschile 

contro le donne , dal 

riconoscimento alla 

risposta”. 

student* di medicina e 

medic* 

25 novembre 2024 – in 

prossimità della 

celebrazione del 25 

Risorse proprie Presenza 

informativa e di 

sensibilizzazione 

Cittadinanza in 

generale e 

utilizzatori dei 



 

novembre 

 

 

 

con i Carabinieri 

del Comando 

Provinciale di 

Torino presso i 

principali Centri 

Commerciali di 

Torino e cintura 

 

centri commerciali 

Dal 20 novembre al 3 

dicembre 2024 

 

 

 

 

Fondazione Compagnia 

di San Paolo 

 

Realizzazione 

campagna di 

sensibilizzazione 

con utilizzo di 

MUPI 120x180 cm. 

posizionati nelle 

stazioni della 

metropolitana 

torinese 

 

Cittadinanza e 

utenti del servizio 

di metropolitana 

25 novembre 2024  

 

 

 

Fondazione Compagnia 

di San Paolo e risorse 

proprie 

dell’Associazione 

 

Evento “Serve 

Alleanza”: 

convegno presso la 

sala congressi 

dell’Unione 

Industriali di 

Torino e 

premiazione 

concorso riservato 

a Licei e Istituti 

Artistici, Grafici e 

di Design di Torino 

e Provincia 

 

Allieve/i scuole 

secondarie 

superiori, docenti 

e dirigenti 

scolastici 

23 ottobre 2024  

 

 

 

Università degli Studi di 

Torino – Telefono Rosa 

Piemonte 

 

Apertura secondo 

Sportello Antiviolenza 

presso il Polo di 

Economia e Management 

dell’Università degli 

Studi di Torino di Corso 

Unione Sovietica 218 bis 

a Torino: l’help desk sarà 

operativo tutti i 

mercoledì 

dalle ore 9.30 alle ore 

13.30 (compresa la 

reperibilità con cellulare 

e 

whatsapp al numero 

327.3275692) e in altre 

giornate con servizio da 

remoto. 

 

Studentesse, 

personale docente 

e amministrativo 

dell’Università, 

dipendenti e 

collaboratori delle 

Ditte che operano 

su servizi 

esternalizzati; è 

consentito 

l’accesso anche 

alle cittadine che 

desiderano una 

consulenza o un 

supporto per 

allontanarsi dalla 

violenza maschile. 

22 ottobre 2024 

Università degli Studi di 

Torino – Telefono Rosa 

Piemonte 

 

 

Apertura Sportello 

Antiviolenza presso il 

Polo di Agraria e 

Medicina Veterinaria 

 

Studentesse, 

personale docente 

e amministrativo 

dell’Università, 

dell’Università degli 

Studi di Torino di Largo 

Dipendenti e 

collaboratori delle 

Ditte che operano 

su servizi 

esternalizzati; è 

consentito 



 

 

 

Braccini 2 a Grugliasco: 

l’help desk sarà operativo 

in presenza tutti i martedì 

dalle ore 9.30 alle ore 

13.30 (compresa la 

reperibilità tramite 

cellulare e whatsapp al 

numero 327.3275692) e 

in altre giornate con 

servizio da remoto. 

 

l’accesso anche 

alle cittadine che 

desiderano una 

consulenza o un 

supporto per 

allontanarsi dalla 

violenza 

maschile. 

9 ottobre 2024  

 

 

Telefono Rosa Piemonte Proseguono gli 

appuntamenti formativi 

presso le Stazioni 

territoriali dell’Arma dei 

Carabinieri, nell’ambito 

dell’iniziativa promossa 

nel 2022 da Telefono 

Rosa Torino e Arma dei 

Carabinieri del Comando 

Provinciale di Torino e 

Nucleo Operativo 

Radiomobili. 

 

Personale del 

Comando 

Provinciale, delle 

Stazioni 

Carabinieri e del 

Nucleo 

Radiomobile 

dell’Arma. 

Da settembre 2024 a 

novembre 2024 

 

 

 

 Corso “Violenza di 

genere, dal 

riconoscimento alla 

risposta” docenti 

dell’Università di Torino 

Dipartimento di Scienze 

della Sanità Pubblica e 

Pediatriche e docenti del 

Telefono Rosa Piemonte, 

lezioni dedicate. Il corso 

prevede esame finale e 

attribuzione di crediti 

formativi validi per il 

curriculum universitario. 

L’insegnamento ha visto 

la presenza di docenti 

dell’Università degli 

Studi di Torino e di 

docenti professionisti/e 

del Telefono Rosa 

Piemonte. 

 

Mondo 

Universitario 

Dall’11 luglio 2024 al 

20 dicembre 2024 

 

 

 

 

Campagna realizzata 

Nell’ambito del progetto 

“Skills for the future” 

ideata 

dall’associazione  

Telefono Rosa 

Torino all’interno del 

bando Next Generation 

You, sostenuto 

dalla Fondazione 

Compagnia di San 

Campagna itinerante 

“Serve Alleanza”, 

promossa sul territorio 

tramite utilizzo 

dell’Unità 

Mobile del Telefono 

Rosa 

Piemonte 

 

Centri 

studenteschi, 

Istituti scolastici, 

centri di 

aggregazione e 

associazioni 

giovanili. 



 

Paolo. 

 

11 giugno 2024  

 

 

 

Cofinanziamento Unione 

Europea – Progetto 

Erasmus. 

 

Primo exchange meeting 

del progetto CROSSING 

PROTECT - Building a 

cross-sectoral training 

approach for the 

operators 

of Restorative Justice and 

Victims Support systems 

dealing with violence 

against women, Telefono 

Rosa Torino è partner, 

con capofila il 

Dipartimeno di 

Giurisprudenza 

dell’Università degli 

Studi di Torino. 

 

Operatori della 

Giustizia, 

studentesse e 

studenti. 

29 maggio 2024  

 

 

 

 

Fondazione Compagnia 
di San Paolo 

“Serve Alleanza”, 

campagna di 

comunicazione mirata 

alla 

sensibilizzazione del 

mondo giovanile e in 

particolare del genere 

maschile nel contrasto 

alla violenza su bambine, 

ragazze e donne 
 

Mondo giovanile, 

genere maschile, 

campagna 

realizzata on line, 

con campagna 

digitale 

programmatic 

open, con meeting 

in presenza e 

webinar (da 

giugno a 

dicembre 2024). 

17 e 31 maggio 2024  due incontri di 
formazione condotti da 
avvocate della 
nostra Associazione 
presso il Dipartimento di 
Informatica 
dell'Università 
degli Studi di Torino  

docenti, borsiste/i, 

operatrici/tori del 

Dipartimento. 

15 maggio 2024  Firma Convenzione tra il 
Dipartimento  di 
Informatica 
dell'Università degli Studi 
di Torino e Telefono Rosa 
Piemonte, attraverso la 
quale convengono di 
stabilire un rapporto di 
collaborazione scientifica 
e di ricerca con le stesse 
finalità della Convenzione 
quadro con l'Università 
di Torino, ed in 
particolare: 
a) ricerche congiunte o 
commissionate qualitative 
e quantitative volte ad 
approfondire la 
conoscenza del fenomeno 
della violenza degli 

 



 

uomini contro 
le donne, considerando in 
particolare la dimensione 
digitale; 
b) iniziative formative 
congiunte 

2024 – da maggio ad 

ottobre 

 

 

 

 

Progetto “Skills for the 

Future”, promosso dal 

Telefono Rosa Piemonte 

nell’ambito del Bando 

Next Generation You, 

sostenuto dalla 

Fondazione Compagnia 

di San Paolo. 
 

Attività dell’area Satellite 

del Telefono Rosa 

Piemonte – Green Social 

Factory – attività legate 

al 

benessere psicofisico, 

alla 

socializzazione e alla 

promozione della 

gruppalità solidale. 
 

Donne nella fase finale 

del percorso di 

affrancamento dalla 

violenza. 

Da ottobre 2023 a 

maggio 2024 

 

 

 

Fondazione CRT  Progetto “Andare là, 

dove 

le cose accadono”, 

finalizzato a raggiungere 

con l’unità mobile 

ragazze e donne vittime 

di 

violenza maschile 

impossibilitate a 

raggiungere la sede del 

Telefono Rosa Piemonte. 

 

Donne e ragazze vittime 

di violenza maschile 

impossibilitate a 

muoversi 

dal luogo di residenza, 

domicilio, studio o 

lavoro. 

Da febbraio 2024 a 
marzo 2024 

 Corso “Violenza di 
genere, dal 
riconoscimento alla 
risposta” docenti 
dell’Università di Torino 
Dipartimento di Scienze 
della Sanità Pubblica e 
Pediatriche e docenti del 
Telefono Rosa Piemonte, 
lezioni dedicate. 

Destinatari  (pubblico e/o 

privato) Student* di 

medicina e medic* 

Da settembre 2023 a 
novembre 2023 

 Insegnamento 
pluridisciplinare e 
pluridipartimentale presso 
l’Università degli Studi di 
Torino sul tema “La 
violenza maschile contro 
le donne: dal 
riconoscimento alla 
risposta operativa”. Il 
corso prevede esame 
finale e attribuzione di 
crediti formativi validi per 
il curriculum 
universitario. 
L’insegnamento ha visto 
la presenza di docenti 
dell’Università degli 
Studi di Torino e di 
docenti professionisti/e 
del Telefono Rosa 

Mondo Universitario 



 

Piemonte. 

Da luglio 2023 a tutto 
dicembre 2024 
 
 
 
 

Fondazione 
Compagnia 
di San Paolo 
 

Realizzazione del 
progetto 
“Skills for the Future”, 
nell’ambito del bando 
Next Generation You, 
sostenuto dalla 
Fondazione 
Compagnia di 
San Paolo. 
 

Progetto dedicato 
all’innovazione 
tecnologica e al 
potenziamento delle 
strategie comunicative 
nell’ambito delle azioni 
promosse dal Telefono 
Rosa Piemonte. 

Da marzo 2023 a tutto 
il 2023 

Ministero Istruzione, 
Università e Ricerca 

Progetto PCTO (ex 
Alternanza Scuola 
Lavoro) finalizzato alle 
azioni nel settore dei 
Centri Antiviolenza  

Classi 3^ 
Liceo Classico 
Musicale Cavour (TO) 

Da settembre 2022 a 
marzo 2023 

Fondazione CRT Progetto Net 
Generation 2 

formazione e concorso 
per Licei Berti, Cavour, 
Gioberti e Gobetti di 
Torino 

Dal 15 settembre 2022  Accordo di Media 
Partnership con ELSA-
TORINO (The 
European Law 
Students' Association) 
per finalità di diffusione 
e disseminazione di 
eventi e iniziative di 
ciascuna della parti su 
tematiche di comune 
interesse. 

Mondo Universitario 

Dal 10 maggio 2022  Convenzione quadro 
per lo svolgimento di 
attività di comune 
interesse in materia di 
contrasto alla violenza 
maschile contro le 
donne tra l’Università 
degli Studi di Torino e 
Telefono Rosa 
Piemonte di Torino. 

Studentesse/Studenti 
Universitari e agenzie 
del Public engagement 

da ottobre 2021 a 
marzo 2022 

Fondazione CRT NET 
GENERATION/Cambia...
menti generativi       

Allieve/i Scuole Superiori 

da maggio 2021  Protocollo del Progetto 
FAIRCOM, protocollo 

Vittime di violenza di 
genere 

 di intesa per 
massimizzare gli sforzi 
sui risarcimenti statali e 
da parte dell'autore di 
reato alle vittime di 
violenza di genere 

 

da gennaio a ottobre Finanziamento della Progetto realizzato donne vittime di 
violenza 



 

2021 Regione Piemonte e del 
Dipartimento per le 
Pari Opportunità della 
Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 

nell'ambito del Piano 
Straordinario contro la 
violenza sulle donne - 
Azione 1 - 
Accompagnamento 
all'autonomia lavorativa 
e abitativa di donne 
vittime di violenza 
maschile 

 

da gennaio a ottobre 
2021 

Finanziamento della 
Regione Piemonte e del 
Dipartimento per le 
Pari Opportunità della 
Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 

Progetto realizzato 
nell'ambito del Piano 
Straordinario contro la 
violenza sulle donne - 
Azione 2 - Attività 
dedicate a giovani 
donne minorenni 
vittime di violenza e 
minori vittime di 
violenza assistita 

donne minorenni 
vittime di violenza e 
minori vittime di 
violenza assistita 
 

Da gennaio 2018 ad 
oggi 

Ministero Istruzione, 
Università e Ricerca 

Progetto Alternanza 
Scuola Lavoro 
finalizzato alle azioni 
nel settore dei Centri 
Antiviolenza 

Classi 3^ e 4^ Liceo 
Scientifico Gobetti 
(TO) 
 

 

24 novembre 2020 HOMES4ALL Presentazione 
dell'iniziativa 
"HOMES4ALL" start 
up innovativa ad 
impatto sociale per la 
promozione del 
crowdfunding 
immobiliare sostenibile 
con breve commento al 

Cittadinanza 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

  manifesto redatto per 
l'occasione da parte 
della Presidente del 
Telefono Rosa 
Piemonte 

 

24 novembre 2020 TG3 – Rai Regionale Registrazione 
intervento presso la 
sede del Telefono Rosa 
Piemonte in occasione 
del 25 novembre 2020 
e intervista a due 
operatrici 
dell'accoglienza - Video 
trasmesso nell'edizione 
serale del TG3 

Cittadinanza 

Dal 13 novembre 2020 
ad oggi 

 Estensione dell'accordo 
con la sede INPS di 
Torino per attività di 
consulenza e assistenza 
erogata su piattaforma 
on line al fine di 
bypassare le limitazioni 
imposte dalle norme 
attuali di contrasto 
all'emergenza COVID- 
19 

Cittadinanza 

Da ottobre a novembre 
2020 

Associazione Telefono 
Rosa Torino 

Evento formativo 
online per volontarie e 
volontarie del Servizio 
Civile 

Volontarie associate e 
volontarie del Servizio 
Civile Universale 

Da settembre 2020 a 
marzo 2021 

Fondazione CRT We With You – WWU Gruppi giovanili – 
azioni promosse sulla 
violenza diretta o 
assistita 

Da febbraio 2020 ad 
Oggi 

 Accordo con l'INPS 
sede di Torino per 
attività di consulenza e 
assistenza sulle 
principali azioni di tipo 
assistenziale/previdenzi 
ale nei confronti delle 
donne vittime di 
violenza maschile 
erogate da funzionarie 
dell'INPS sotto il 
coordinamento e la 

Cittadinanza 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

  supervisione di 
operatrici del Telefono 
Rosa Piemonte. 
L'accordo recepisce 
l'accordo firmato a 
livello nazionale tra il 
Direttore Generale 
dell'INPS e il Telefono 
Rosa di Torino, Roma e 
Napoli con le rispettive 
sedi provinciali 

 

Dal 31 ottobre 2019 a 
dicembre 2020 

Promozione del 
Telefono Rosa 
Piemonte 

Evento dal titolo 
“Canto Libero”, con il 
contributo del Telefono 
Rosa Piemonte, 
progetto speciale 
realizzato per la 
mostra “Artissima 
Telephone”, Artissima 
26 e OGR Officine 
Grandi Riparazioni a 
Torino ed esposto 
presso la Galleria 
Sandretto Re 
Rebaudengo ed il 
Castello di Rivoli 

Cittadinanza, allieve/i 
scuole superiori, 
insegnanti” 

Dal 1° settembre 2019 
al 31 agosto 2022 

Comunità Europea 
(Progetto Erasmus) 

Partecipazione al 
progetto europeo 
Erasmus sul tema 
“UP&UP - UPscaling 
trainers and educators 
competencies on 
gender based violence 
to UPscaling awareness 
among young people 
against violence” 

Insegnanti e allieve/i 
delle scuole superiori di 
Italia, Belgio, Spagna, 
Grecia, Bulgaria, 
Romania 

8 marzo 2019 Organizzato dal 
Telefono Rosa 
Piemonte in 
collaborazione con 
Auxilia Iuris, Ente di 
formazione in Materia 
Giuridico-Sanitaria 

Evento formativo “I 
costi della violenza 
maschile sulle donne” 

Convegno accreditato 
per tutte le professioni 
sanitarie 

da Ottobre 2018 a tutto 
il 2019 

Dipartimento per le 
Pari Opportunità della 
Presidenza del 

“Lavoro e libertà – 
progetto di avvio a 
borse lavoro in rete con 

Donne accolte nelle 
rispettive sedi del 
Telefono Rosa e che 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

 Consiglio dei Ministri il Telefono Rosa di 
Roma e di Catania 

necessitano di adeguato 
accompagnamento 
all'autonomia lavorativa 

da Ottobre 2018 a tutto 
il 2019 

Dipartimento per le 
Pari Opportunità della 
Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 

“Salute, integrazione, 
affrancamento” - 
progetto di presa in 
carico e gestione della 
salute mentale in senso 
etnopsichiatrico, 
etnopsicologico e 
psicosociale in 
collaborazione con 
Associazione Mamre 

Donne straniere vittime 
di violenza che 
necessitano di specifici 
percorsi psicologici e 
psicosociali 

da marzo 2018 a marzo 
2019 

Regione Piemonte, 
realizzato con il 
finanziamento del 
Dipartimento Pari 
Opportunità 

Nell'ambito del Piano 
d'Azione straordinario 
contro la violenza 
sessuale e di genere 
corso di formazione per 
personale dell'area 
sanitaria sul contrasto 
alla violenza di genere 

Personale medico e 
paramedico dei DEA e 
dei servizi si emergenza 
della rete 118 

da marzo 2018 a marzo 
2019 

Regione Piemonte, 
realizzato con il 
finanziamento del 
Dipartimento Pari 
Opportunità 

Nell'ambito del Piano 
d'Azione straordinario 
contro la violenza 
sessuale e di genere 
borse lavoro finalizzate 
all'orientamento 
lavorativo in 
collaborazione con 
Coldiretti Piemonte 

Donne accolte al 
Telefono Rosa e che 
necessitano di un 
adeguato 
accompagnamento 
all'autonomia lavorativa 

da marzo 2018 a 
febbraio 2019 

Regione Piemonte, 
realizzato con il 
finanziamento del 
Dipartimento Pari 
Opportunità 

Nell'ambito del Piano 
d'Azione straordinario 
contro la violenza 
sessuale e di genere 
accompagnamento 
all'autonomia abitativa 
in collaborazione con 
l'Agenzia territoriale 
LO.CA.RE. 

Donne accolte al 
Telefono Rosa e che 
necessitano di un 
adeguato 
accompagnamento 
all'autonomia abitativa 

dal 1° dicembre 2016 
ad oggi 

Tavola Valdese PRESENZA AMICA E 
SOLIDALE 

Azioni in emergenza in 
orari serali-notturni nei 
confronti della 
cittadinanza 

da gennaio ad aprile 

2018 

Telefono Rosa, 

Comune di None, 

Comando di Polizia 

Creazione interventi di 

formazione / 

informazione per le 

Allieve ed allievi classi 

seconde e terze medie 

Istituto Comprensivo 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

 Municipale, Città di 

None (Comune e 

Istituto Comprensivo 

Scuola Secondaria di 

primo grado) 

classi seconde e terze None 

da novembre 2017 a 

maggio 2018 

Fondazione CRT Vicino a Te – Youth 

Project 

Attività di 

informazione, 

supervisione e gestione 

casi complessi presso 

le scuole aderenti al 

progetto (scuola media 

di primo grado e 

scuola superiore) 

da ottobre 2017 ad 

aprile 2018 

Fondazione CRT “Salute, sicurezza e 

solidarietà” - azioni 

del camper mobile e 

operatrici dedicate 

Azioni promosse 

presso i presidi 

ospedalieri della Città 

della Salute e della 

Scienza per intercettare 

donne vittime di 

violenza e favorire la 

sensibilizzazione del 

personale sanitario 

da giugno 2017 ad oggi Comune di Torino Sportello Sociale per la 
ricerca di risorse a 
favore delle donne 
vittime di violenza. 

Donne accolte nello 
sportello sociale del 
Telefono Rosa 
Piemonte e destinatarie 
di un percorso di 
sostegno specifico 
verso l'orientamento 
lavorativo 

da marzo a ottobre 
2017 

Regione Piemonte VICINO A TE 

PRESSO PRESIDI 

SANITARI TORINO E 

PROVINCIA 

Sensibilizzazione/infor 

mazione/ e prevenzione 

sulla violenza di genere 

Cittadinanza, in 
particolare donne 
vittime di violenza, in 
particolare le donne che 
si rivolgono ai presidi 
sanitari non 
esplicitando la causa 
del proprio disagio 
fisico. 

aprile-maggio 2017 Comune di None Intervento di 
informazione e 
sensibilizzazione 

Allieve ed allievi classi 
seconde e terze medie 
Istituto Comprensivo 
None 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

dal 1° marzo 2017 ad 

oggi 

Dipartimento di 
Giurisprudenza 
Università degli Studi 
di Torino 

CLINICA LEGALE: 
FAMIGLIE, MINORI 
E 
DIRITTO 

Attività pratiche di 

studentesse del 

Dipartimento di 

Giurisprudenza 

dell’Università di 

Torino condotte presso 

il Telefono Rosa 

da gennaio ad aprile 

2016 

Telefono Rosa, Città di 

None (Comune e 

Istituto Comprensivo 

Scuola Secondaria di 

primo grado) 

LA VIOLENZA 

NELLE RELAZIONI 

E IL BULLISMO TRA 

PARI: PROGETTO DI 

SENSIBILIZZAZION 

E, PREVENZIONE E 

STRATEGIE DI 

INTERVENTO 

Studenti, insegnanti e 

operatori del territorio 

da febbraio 2016 a 

novembre 2016 

Telefono Rosa 

Piemonte, Dipartimento 

di Psicologia Università 

di Torino, CUG Unito 

Indagine conoscitiva 

sulla violenza 

maschile contro le 

donne. Questionario 

somministrato a 1500 

allieve/i delle classi 

quinte di Istituti 

Superiori di Torino e 

provincia e 

questionario on line 

per studentesse e 

studenti universitari. 

Elaborazione tramite 

software Uniquest, 

analisi dei dati 

nell'ottobre 2016, 

presentazione della 

ricerca nel novembre 

2016. 

Allieve ed allievi delle 

classi quinte di scuola 

superiori di istituti di 

Torino e Provincia e 

studentesse e studenti 

universitari afferenti 

all’Università degli 

Studi di Torino. 

da Maggio 2015 a 

Giugno 2016 

Comune di Torino Coprogettazione e 

realizzazione del 

progetto "INSIEME 

CONTRO LA 

VIOLENZA", in 

collaborazione con il 

Comune di Torino e 

con gli Enti aderenti al 

Donne vittime di 

violenza o 

maltrattamento e 

Operatrici Sociali del 

Centro Antiviolenza 

della Città di Torino 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

  Coordinamento 

Cittadino e Provinciale 

contro la Violenza alle 

Donne 

 

da novembre a 

dicembre 2015 

Telefono Rosa, 

Università degli Studi 

di Torino e il Comitato 

Unico di Garanzia 

UNITO 

(Viol)azione e 

narrazione: la violenza 

maschile contro le 

donne. Basta 

chiamarlo raptus: 

stereotipi fuorvianti e 

(dis)informazione. 

Realizzazione 

seminari, convegno e 

spettacolo teatrale 

Cittadinanza, in 

particolare la 

cittadinanza 

studentesca 

da marzo 2015 a luglio 

2016 

Regione Piemonte e 

Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 

Dipartimento Pari 

Opportunità 

Camper Vicino a Te Cittadinanza, in 

particolare donne 

vittime di violenza o 

maltrattamento 

 
da gennaio 2004 ad 

oggi 

 
Comune    di Torino, 

Nova Coop, Regione 

Piemonte. Dal gennaio 

2017  il     servizio 

Presenza   Amica   è 

sostenuto    da  un 

finanziamento 

specifico  dell’8 per 

mille della   Chiesa 

Valdese. 

 
“PRESENZA AMICA” 

“PRESENZA AMICA 

E SOLIDALE” dal 1° 

gennaio 2017 

 
Servizio serale notturno 

rivolto alla cittadinanza, 

in particolare donne 

da marzo 2006 ad oggi Fondazione CRT 

Regione Piemonte, 

Provincia di Torino, 

Consigliera di Parità 

provinciale 

“VICINO A TE”. 

Acquisto, allestimento e 

messa in strada camper 

+ espletamento 

servizio 

Cittadinanza dell’intero 

territorio provinciale 

da settembre 2008 ad 

oggi 

Compagnia di San 

Paolo 

“APPRODO”, Gestione 

Casa di accoglienza, dal 

1° giugno 2017 iscritta 

all’Albo Regionale 

Centri Antiviolenza e 

Donne vittime di 

violenza o 

maltrattamento dimesse 

dai pronto soccorsi 

degli ospedali di 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

  Case Rifugio riferimento 

da luglio 2008 ad oggi Compagnia di San 

Paolo 

SPORTELLO DI 

SEGRETARIATO 

SOCIALE. Ricerca, 

orientamento e 

accompagnamento al 

lavoro. Percorsi 

informativi e interventi 

di supporto per 

l’attivazione e la 

fruizione dei servizi 

istituzionali, del 

volontariato sociale, 

della rete delle agenzie 

interinali. 

Donne vittime di 

violenza o 

maltrattamento accolte 

in Telefono Rosa e/o 

nella Casa Rifugio di 

Approdo. 

Da 25 novembre 2008 

al 31 dicembre 2013 

Fondazione CRT Sensibilizzazione 

scuole: 

“MENO MALE!” 

(2009), “DEFINIRE 

LA VIOLENZA” 

(2010), “SOLCHI” 

(2010), Spazio Multiarte 

- “NON HO PAURA 

NON ABBIAMO 

PAURA” (2011), “UN 

CORPO COME 

AMICO” (2012), “DA 

SE' AL MONDO” 

(2012), “SI 

PARLIAMONE ... La 

violenza contro le donne 

non sono solo 

"AFFARI DI 

FAMIGLIA” (2012), 

“TIENI GIU’ LE MANI 

(2013) 

Studenti e insegnanti 

delle scuole superiori, 

cittadinanza in generale 

in particolare durante 

gli spettacoli multiarte 

aperti al pubblico. 

Da settembre 2011 ad 

oggi 

 Repubblica di 

Bielorussia. 

Cooperazione con 

organismi governativi 

per formazione risorse 

Psicologi, avvocati, 

operatori sociali e 

studenti della città di 

Minsk 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

  umane per il contrasto 

alla violenza 

intrafamiliare 

 

2015 Risorse proprie Campagna di 

Comunicazione ed 

informazione 

“Dottoressa, Dottore: 

per favore, mi ascolti...” 

Medici di medicina 

generale e pazienti 

2015 Risorse proprie Campagna di 

Comunicazione ed 

informazione “No, non 

chiamarlo amore” 

Mondo giovanile, in 

particolare ragazze che 

si affacciano al mondo 

degli “adulti” 

da gennaio 2014 a 

dicembre 2015 

Risorse proprie Termometro della 

violenza –ideazione e 

realizzazione 

strumento rilevazione 

violenza 

Ragazze e donne a 

rischio violenza 

da ottobre 2014 a luglio 

2015 

Città Metropolitana di 

Torino – Sostegno 

volontariato bando 

2014 

Presenza Attiva Cittadinanza, in 

particolare donne 

da gennaio a novembre 

2014 

Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, 

Dipartimento per le 

Pari Opportunità – 

Comune di Torino 

“MARIPOSAS” 

Strategie cittadine e 

provinciali di contrasto 

alla violenza contro le 

donne 

Donne vittime di 

violenza o 

maltrattamento e 

Operatrici Sociali del 

Centro Antiviolenza 

della Città di Torino 

2013 Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 

Dipartimento per le 

Pari Opportunità – 

Comune di Torino – 

Provincia di Torino 

Progetto “ASIIR” 

Ampliamento 

Strategie 

Implementazione 

Integrazione Reti 

contro la violenza di 

genere e stalking 

Cittadinanza, in 

particolare Donne 

vittime di violenza o 

maltrattamento 

2011/2012 Provincia di Biella Incarico per la 

realizzazione di uno 

sportello di ascolto 

per donne vittime di 

violenza e di un 

centro coordinato di 

Operatrici del centro 

antiviolenza ASL Biella 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

servizio 

Destinatari 

servizio 

 

  intervento con le 

cooperative sociali 

attive sul territorio 

 

Dal novembre 2011 

all'aprile 2012 

VSSP “DA SE' AL 

MONDO” 

Allievi dell’Istituto 

Internazionale Europeo 

“A. Spinelli” di Torino 

Dal novembre 2010 

all’aprile 2011 

VSSP, Fondazione 

CRT, Città di Torino 

“NON HO PAURA, 

NON ABBIAMO 

PAURA” 

Allievi dell’Istituto 

Internazionale Europeo 

“A.Spinelli” di Torino 

Da dicembre 1999 a 

maggio 2011 

Comune di Torino, 

Regione Piemonte, 

Provincia di Torino, 

Provincia di Biella, 

Provveditorato agli 

Studi di Torino, 

Società Italiana di 

Sessuologia 

Corsi di formazione 

rivolti a: volontarie 

Telefono Rosa, Centri 

Antiviolenza, 

insegnanti, studenti e 

operatori socio 

sanitari 

Operatrici ed operatori 

di centri antiviolenza, 

insegnanti, operatori 

Da marzo 1998 a 

Febbraio 2011 

Comune di Torino, 

Regione Piemonte, 

Provincia di Torino, 

Provveditorato agli 

Studi di Torino, 

Società Italiana di 

Sessuologia, 

Consorzio Farmacie, 

Farmacuore, Consulta 

Femminile Regione 

Piemonte 

Campagne di 

sensibilizzazione per 

la prevenzione della 

violenza 

Cittadinanza della 

Regione Piemonte 

Da ottobre 2009 a 

settembre 2010 

Regione Piemonte “INTER-AGIRE” Centri di accoglienza 

della regione Piemonte 

Da luglio 2006 a 

giugno 2007 

Compagnia di San 

Paolo 

“INTRECCI- 

ITINERARI DI 

SOLIDARIETÀ” 

Donne accolte al 

Telefono Rosa 

Da luglio 2005 a 

giugno 2006 

Compagnia di San 

Paolo 

“INTRECCI” Donne accolte al 

Telefono Rosa 

Da luglio 2004 a 

giugno 2005 

Compagnia di San 

Paolo 

“CON-DIVIDERE” Donne accolte al 

Telefono Rosa 
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 Ente finanziatore 

(pubblico e/o privato) 

Progetto/attività o 

Servizio 

Destinatari 

servizio 

 

Aprile 2002 Compagnia di San 

Paolo 

“PRIMA CHE LA 

CORDA SI SPEZZI” 

Gruppi di sostegno per 

donne che intendono 

affrancarsi da 

situazioni di violenza e 

abusi 

Attività di rete con i Servizi 

 
L’associazione cura l’attivazione di relazioni e scambi con le altre risorse esistenti sul 

territorio. 

L’obiettivo è far sì che le donne che hanno subìto violenza trovino in ogni luogo 

personale sensibile al problema e che possa indirizzarle correttamente. 

Viene curato l’aggiornamento di una mappa cartacea e informatizzata di tutte le realtà 

pubbliche e private con le quali siamo in rete. Vengono tenuti contatti formali e 

quotidiani con le forze dell’ordine per ottenere reciprocamente collaborazione fattiva e 

migliorare l’accoglienza e le in-formazioni utili che possono essere fornite alle donne. 

In particolare esistono rapporti con la Questura centrale, con il Nucleo di Prossimità 

della Polizia Municipale, il Tribunale dei Minori, il pool del gruppo Fasce Deboli presso il 

Tribunale di Torino. La nostra “rete sociale” è altresì composta da operatrici/operatori 

appartenenti alle Aziende Ospedaliere e Sanitarie. 

 
 
Attività di promozione, sensibilizzazione, formazione e progettualità 

culturale 

 
Oltre all’ampliamento e alla strutturazione dell’attività di aiuto alle donne, nel corso 

degli anni l’associazione ha implementato l’ambito della promozione culturale e della 

prevenzione alla violenza nelle scuole e in occasione di eventi e manifestazioni sul 

territorio comunale /provinciale / regionale. L’associazione viene costantemente 

interpellata per svolgere formazione a soggetti come gruppi di donne, aspiranti 

volontarie, operatori sociosanitari, operatrici dei servizi sociali, operatrici dei Centri 

antiviolenza e del privato sociale. 

Da settembre 2023 a novembre 2023 il Telefono Rosa Piemonte e l’Università degli 

Studi di Torino hanno promosso un insegnamento pluridisciplinare e pluridipartimentale 

presso l’Università sul tema “La violenza maschile contro le donne: dal riconoscimento 

alla risposta operativa”. Il corso ha previsto esame finale e attribuzione di crediti 

formativi validi per il curriculum universitario. 

 

In tal senso si intende sottolineare che dall’anno 2006 il Telefono Rosa 

Piemonte di Torino opera in accordo con l’Ufficio Servizio Civile della Città di 

Torino per la partecipazione ai bandi di selezione per volontarie in servizio 

civile volontario nella classe A-11; Assistenza – Donne con minori a carico e 

donne in difficoltà. 
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In rete contro la violenza 

 
Telefono Rosa Piemonte opera in rete con i centri antiviolenza presenti nel territorio 

italiano e con altre realtà impegnate contro la violenza alle donne: 

  

 Il Telefono Rosa Piemonte è uno dei centri antiviolenza a cui fanno riferimento 

le operatrici del numero nazionale contro la violenza 1522 istituito dal 

Ministero delle Pari Opportunità; 

  A livello nazionale opera in Co.Associazione con le altre sedi 

dell’Associazione delle Volontarie del Telefono Rosa; 

  Il Telefono Rosa Piemonte sottoscrive il protocollo d'intesa concernente al 

“Coordinamento cittadino e provinciale contro la violenza alle donne” dove, in 

rete con enti e altre associazioni, si individuano e si attivano azioni per 

contrastare e prevenire il fenomeno della violenza contro donne e minori; 

 Il Telefono Rosa Piemonte è promotore di una azione di rete per il servizio 

“Presenza Amica Stazione Torino/Porta Nuova” con la Polizia di Stato, la 

Polizia Ferroviaria, la Società Grandi Stazioni, la Società Trenitalia, l’Ascom 

e la Confesercenti. Dal gennaio 2017 fino al settembre 2023 il servizio 

Presenza 

Amica è sostenuto da un finanziamento specifico dell’8 per mille della Chiesa 

Valdese. 

  Il Telefono Rosa Piemonte, nell’ambito del Piano Provinciale di Prevenzione e 

Contrasto della Violenza contro le Donne, sottoscrive il protocollo d'intesa 

concernente al “TAVOLO PER L'ASCOLTO E IL TRATTAMENTO DEI MALTRATTANTI 

COME ATTIVITÀ DI PREVENZIONE E CONTRASTO ALLA VIOLENZA NEI 

CONFRONTI DELLE DONNE”; 

  Il Telefono Rosa Piemonte aderisce e partecipa alle attività e ai gruppi di 

studio della Consulta Comunale Femmine e Consulta Femminile Regionale; 

  Il Telefono Rosa Piemonte stabilisce e mantiene contatti e collaborazioni in 

campo europeo ed internazionale con enti, associazioni e realtà universitarie 

interessate a migliorare la conoscenza del fenomeno della violenza sulle donne; 

  Il Telefono Rosa partecipa al protocollo A.S.I.I.R. “Ampliamento Strategie 

Implementazione Integrazione Reti contro la violenza di genere e stalking” 

attraverso la creazione di una Associazione Temporanea di Scopo con la Città di 

Torino per azioni finanziate dal Dipartimento per le Pari Opportunità della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  Il Telefono Rosa ha avviato un accordo di collaborazione per la co- 

progettazione e la gestione di servizi e attività a favore del progetto 

MARIPOSAS, tra Comune di Torino e Telefono Rosa Piemonte. L’intesa prevede 

che l’Associazione Volontarie del Telefono Rosa ONLUS assicuri la tutela legale 

alle donne coinvolte nel progetto attraverso l’attività di 3 avvocatesse esperte 

(di cui 2 penaliste ed una civilista); 

  Il Telefono Rosa ha avviato una cooperazione con l’Associazione 

Opportunanda, in particolare con il centro diurno, luogo di riparo e di tregua per 

persone in difficoltà e per coloro che vivo-no in condizioni di disagio sociale; 

  Il Telefono Rosa ha in atto una cooperazione con l’Associazione Progetto 

http://www.retepariopportunita.it/defaultdesktop.aspx?doc=1620


 

Leonardo per la distribuzione di vivande, coperte, sacchi a pelo e vestiario in 

circostanze di estremo bisogno e necessità, anche nei confronti di minori; 

  Il Telefono Rosa promuove e mantiene iniziative di informazione, 

sensibilizzazione e formazione presso Istituzioni Scolastiche del territorio della 

Città di Torino e cintura; 

“Convenzione con l'Azienda Ospedaliera Universitaria Città della Salute e della 

Scienza di Torino per operare all'interno delle sue strutture a tutela delle donne 

vittime di maltrattamenti e violenza”. 

  Convenzione con la F.I.M.M.G. (Federazione Italiana Medici di Medicina 

Generale) per azioni comuni di "Informazione e comunicazione" sul tema della 

violenza contro le donne. 

  Accordo in convenzione con Consorzio Socio-Assistenziale Biella (Iris, 

Cissabo, Anteo). 

  Dal 12 ottobre 2018 il Telefono Rosa Piemonte è socio aderente 

dell'Associazione Dafne. 

  Il Telefono Rosa collabora inoltre con: VolTo Centro Servizi per il 

Volontariato, Ufficio Pio della Compagnia di San Paolo, Centro Demetra (Presidio 

Città della Salute), Pronto Soccorso (Ospedale Ostetrico Ginecologico S. Anna di 

Torino, Città della Salute e della Scienza di Tori-no, Ospedale Gradenigo, 

S.Giovanni Bosco Maria Vittoria e Mauriziano), Casa Benefica Ipab, Caritas 

Diocesana Torino, Ufficio Pastorale Migranti, Piccola Casa della Divina 

Provvidenza, Mamre Onlus, La Rete DAFNE, Associazione ASAI Torino, 

Associazione Frantz Fanon, Cecchi Point Multiculturale, Sermig Torino, City 

Angels Torino, Almaterra, Cooperativa Progetto Ten-da, Gruppo Abele e 

Consorzio Sociale Abele Lavoro, Casa di Carità Arti e Mestieri, Casa del Quartiere 

San Salvario, Banco Alimentare Piemonte, Centri per l’Impiego, Fonsazione 

Mario Operti, Fondazione Adecco, Cooperativa La Valdocco, Acli colf, Forum 

Terzo Settore Piemonte. 

 

2. I progetti di ampliamento dell'attività curricolare 

 
Sportello di Orientamento al Lavoro e di Informazione sociale 

Lo Sportello di Orientamento al Lavoro e di Informazione sociale intende promuovere e 

facilitare l'inserimento o il reinserimento sociale e lavorativo delle donne che a causa di 

situazioni di violenza familiare, o di separazione problematica dal coniuge, hanno la 

necessità di: 
- trovare occupazione o modificare la propria collocazione lavorativa 
- avere informazioni di carattere generale e di segretariato sociale per potersi 

orientare nelle opportunità che consentono di acquisire o di mantenere una 

adeguata qualità di vita. 

 
Struttura di accoglienza donne "APPRODO" 

Realizzata in sinergia tra il Telefono Rosa di Torino e Casa Benefica Ipab, la struttura 

di accoglienza prevede l'ospitalità per un massimo di 8 donne, italiane o straniere. Il 

progetto, finanziato dalla Compagnia San Paolo, è dedicato alle donne vittime di 

violenza o maltrattamenti che vengono dimesse dagli Ospedali e Pronto Soccorso 



 

cittadini (San Giovanni Battista di Torino – Molinette –, O.I.R.M. – Sant'Anna, Maria 

Vittoria, San Giovanni Bosco e Gradenigo). 

La Casa Rifugio è ora iscritta all’Albo Regionale dei Centri Antiviolenza e 

Case Rifugio al numero 2/B. 

 
Servizio "PRESENZA AMICA - Stazione Torino 

Porta Nuova" ideazione e realizzazione a cura 

del Telefono Rosa 

Il Telefono Rosa continua ad impegnarsi nel mantenimento del servizio "Presenza 

Amica", presso la Stazione di Torino Porta Nuova e zone adiacenti. Una stazione 

ferroviaria, luogo che per molti è simbolo dell'insicurezza e della precarietà, ma che 

dal lunedì al venerdì dalle 20 alle 24 diventa un luogo più sicuro proprio perché 

operatrici e operatori del servizio accolgono, ascoltano, accompagnano e 

promuovono la piena cittadinanza, delle donne ma non solo di esse. 

Il progetto è sostenuto da: Città di Torino, Regione Piemonte, Polizia di Stato, Polizia 

Ferrovia-ria, Società Grandi Stazioni, Società Trenitalia, Ascom e la Confesercenti. 

Dal gennaio 2017 il servizio Presenza Amica è sostenuto da un finanziamento 

specifico dell’8 per mille della Chiesa Valdese. 

 
   Il servizio costituisce un vero e proprio sportello di ascolto nella fascia oraria serale- 

   notturna, tra le ore 19 e le ore 23 dal lunedì al venerdì. 

 
Servizio "VICINO A TE" 

ideazione e realizzazione a cura del Telefono Rosa 

Per dare ancora maggiore risalto alla promozione di presenze solidali, il Telefono 

Rosa è costantemente impegnato ad ampliare le aree di realizzazione del servizio 

Vicino a Te: un camper appositamente attrezzato e itinerante su tutto il territorio 

provinciale (in mercati, scuole, università, fabbriche, ospedali, ecc.) al fine di 

promuovere la sensibilizzazione, l’ascolto e l’accoglienza in tutte le circostanze che 

vedono le donne vittime di violenza, maltrattamento, emarginazione. Realizzato 

grazie al sostegno finanziario della Regione Piemonte, della Fondazione CRT, della 

Provincia di Torino e della Consigliera di Parità Provinciale. 
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3. IL CALENDARIO DEL NOSTRO IMPEGNO, ANNO PER ANNO 

 
Anno 1998 

 “Io da grande vorrei”, ciclo di incontri sulle tematiche dell’educazione dei 

minori 
 “Si può essere diverse e rispettarsi….perché non ci proviamo” manifesto per la 

Festa della Donna 
 “Tempo per te”, gruppi di sostegno e di auto-aiuto per le donne che hanno 

vissuto o stanno vivendo esperienze di violenza 
 “Donne e violenza” , elaborazione dei dati statistici relativi all’accoglienza 
 “Presenza Amica”, intervento di carattere educativo, preventivo e dissuasivo in 

collaborazione con gli Enti di Servizio Civile, presso il Parco del Valentino 
 “Coordinamento cittadino dei servizi che operano con le donne vittime di 

violenza”, partecipazione al tavolo dei lavori 
 “Dalla nostra parte”, realizzazione di un pieghevole informativo 
 “Denunciare la violenza: un dovere di tutti”, campagna di sensibilizzazione 

sull’importanza di denunciare la violenza sessuale 
 “Tre giorni del Volontariato”, partecipazione con allestimento stand 
 Attività informativa e di sensibilizzazione nelle scuole, nei convegni, in 

iniziative cittadine, provinciali, regionali e nazionali 

 
Anno 1999 

 “Per una educazione alla sessualità nel rispetto, nella relazione, 

nell’eguaglianza delle diversità, nell’educazione ai sentimenti”, patto operativo 

con Provincia di Torino, Comune di Torino, Provveditorato agli Studi di Torino 

per la realizzazione di un seminario di studio (febbraio/marzo) 
 “Appello a favore delle vittime di violenza sessuale nei territori di guerra” 
 “La violenza senza lividi”, incontro dibattito all’Università di Torino 
 “La libertà non può convivere con l’indifferenza: da secoli le donne lo sanno”, 

manifesto per la Festa della Donna 
 “Presenza Amica”, prosecuzione dell’esperienza attivata l’anno precedente e 

realizzazione di materiali divulgativi 
 “Ciao, papà, non mi picchiare più” lettera per la Festa del Papà 
 “Per volersi un po’ più bene”, campagna informativa e di sensibilizzazione 

inviato a tutte le scuole della Provincia di Torino, alle associazioni, alle agenzie 

di stampa 
 “La violenza contro le donne e i minori”, campagna informativa su incarico 

della Circoscrizione 1 della Città di Torino 

 
Anno 2000 

 “Professione: volontarie”, corso di formazione finanziato dalla Regione 

Piemonte, sulle moda-lità di ascolto, accoglienza e accompagnamento delle 

donne vittima di violenza 
 “Ri-scoprirsi”, predisposizione del progetto per la creazione di gruppi 
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autogestiti di donne in difficoltà e inizio dei gruppi condotti inizialmente a due 

psicologhe dell’associazione 
 “Presenza Amica”, prosecuzione delle attività svolte negli anni precedenti 
 “Presenza Amica”, realizzazione di un video sull’iniziativa e di materiale 

divulgativo 
 “Attività di sensibilizzazione”, svolte nelle scuole, con partecipazione a 

seminari e convegni, con materiali di divulgazione 

 
Anno 2001 

 “La gestione dello stress post-traumatico”, corso di formazione finanziato dalla 

Regione Piemonte 
 “Non portarmi fiori … portami rispetto”, campagna di sensibilizzazione per la 

Festa della Donna 
 “Prima che la corda di spezzi”, creazione del percorso formativo e del nuovo 

progetto per gruppi di donne condotti da psicologhe dell’associazione e da 

operatrici dell’accoglienza 
 “Ri-scoprirsi”, attivazione degli ultimi gruppi del precedente progetto offerto 

alle donne vitti-ma di violenza o maltrattamenti 
 “Poster contro la pedofilia e le violenze sui minori”, realizzazione di materiali e 

di un manuale d’uso per le scuole in collaborazione con la Circoscrizione n°1 

della Città di Torino 
 “Presenza Amica”, realizzazione della prosecuzione del progetto, spostato nel 

centro cittadino 
 “La violenza”, ricerca sulle opinioni della gente svolta durante la 3 giorni del 

volontariato nella città di Torino 

 
Anno 2002 

 “Prima che la corda si spezzi”, realizzazione del percorso formativo interno per 

le psicologhe per 100 ore di formazione e realizzazione del primi gruppi di 

donne 
 “Donne: sostantivo, plurale, genere: femminile, dignità: sempre”, campagna 

di sensibilizzazione per la Festa della Donna 
 “Presenza Amica” realizzazione della nuova edizione nel centro cittadino e 

nelle manifestazioni al Lingotto e al Palastampa e predisposizione di nuovi 

materiali e un nuovo video 
 “La violenza”, altra ricerca sul tema promossa alla 3 giorni del volontariato e 

alla Fiera del Libro 
 “Il Telefono Rosa” predisposizione e realizzazione di un video che illustra le 

attività del Tele-fono Rosa e i nuovi gruppi cognitivi e corporei 
 “Monitoraggio”, acquisizione dati, confronto e osservazione sulle nuove 

modalità di violenza contro le donne 
 “Servizio Civile Volontario”, predisposizione del progetto sulla base della nuova 

legge. 
 “Valutare i casi: il confronto e la supervisione per la gestione integrata 

dell’accoglienza”, corso di formazione interno finanziato dalla Regione 
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Piemonte. 

 
Anno 2003 

 “Prima che la corda si spezzi”, conclusione dei gruppi 2002 
 “Prima che la corda si spezzi”, attivazione del nuovo percorso formativo di 80 

ore riservato a due psicologhe dell’associazione per una nuova edizione, con 

cambiamenti sostanziali di realizzazione del percorso (4 o 2 settimane a 

seconda dei casi accolti) 
 “Prima che la corda si spezzi”, inizio del gruppi 2003 
 “Servizio Civile Volontario”, assegnazione di 4 volontarie per le attività 

dell’associazione 
 “Donne in web”, percorso formativo interno ampliato a personale della 

Provincia e dell’ASL 1 per la gestione dei casi accolti con mezzi informatici 

(web o posta elettronica) “Donne: per la pace, pace: per le donne” campagna 

di sensibilizzazione per la Festa della Donna 
 “Presenza Amica”, realizzazione nuovo progetto presso la Stazione di Torino 

Porta Nuova con il finanziamento del Comune di Torino e la collaborazione di 

Grandi Stazioni, Trenitalia, Polizia di Stato, Confesercenti, Comitati di 

Quartiere, ASCOM, Polizia Ferroviaria. 

 
Anno 2004 

 “Prima che la corda si spezzi….l’azione” – prosecuzione del gruppi condotti 

dalle psicologhe del Telefono Rosa di Torino su un progetto finanziato dalla 

Compagnia di San Paolo 
 Utilizzo di una scheda di accoglienza che costituisce un form di 

accompagnamento delle don-ne accolte in tutte le fasi del loro affrancamento 

dalla violenza e dal maltrattamento 
 Individuazione, attraverso la medesima scheda, delle condizioni psicologiche e 

fisiche manifestate in donne vittime di violenza o maltrattamenti: redazione 

della relazione del primo semestre 2004 con invio della relazione e degli esiti 

agli Organi di Stampa e agli ordini provinciale e regionale dei medici e degli 

psicologi 
 Corso di formazione “Metodi e tecniche dell’accoglienza” per operatori delle 

associazioni presenti sul territorio: corso finanziato dalla Provincia di Torino (è 

visibile sul sito del Telefono Rosa una sintesi in PowerPoint) 
 Corso di formazione “Le dinamiche delle condotte violente” per operatori delle 

associazioni presenti sul territorio, psicologi e personale sanitario di enti 

operanti sul territorio e insegnan-ti delle scuole cittadine: corso finanziato dal 

Centro di Servizi per il Volontariato Idea Solidale. 
 “Presenza Amica”, presso la Stazione di Torino Porta Nuova con il 

finanziamento del Comune di Torino e la collaborazione di Grandi Stazioni, 

Trenitalia, Polizia di Stato, Confesercenti, Comitati di Quartiere, ASCOM, Polizia 

Ferroviaria. 
 Revisione      e      realizzazione      pagine      dedicate      sul      sito      web 
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www.mandragola.com/tel_rosa 
 Partecipazione alla 3 giorni del volontariato organizzato dal Comune di Torino 
 Realizzazione di iniziative creative nell’ambito della manifestazione Donne in 

Piazza promosso dal Comune di Torino 

 
Anno 2005 

 “Con-dividere” – attuazione di un progetto di gruppi condotti dalle psicologhe 

del Telefono Rosa di Torino previa accoglienza con uso di mappe mentali da 

parte di operatrici, su un pro-getto finanziato dalla Compagnia di San Paolo 
 Partecipazione alla 3 giorni del volontariato organizzata dal Comune di Torino 
 Documentazione per la legge sull’affido condiviso e sulla fecondazione assistita 
 Partecipazione al bando del settembre 2005 sul servizio civile volontario 
 Partecipazione a bandi regionali, provinciali e comunali 
 “Presenza Amica”, presso la Stazione di Torino Porta Nuova con il 

finanziamento del Comune di Torino e la collaborazione di Grandi Stazioni, 

Trenitalia, Polizia di Stato, Confesercenti, Comitati di Quartiere, ASCOM, Polizia 

Ferroviaria e Nova Coop 

 
Anno 2006 

 “Intrecci – le reti della condivisione” – attuazione di un progetto di gruppi 

condotti da due operatrici del Telefono Rosa di Torino, con coordinamento 

organizzativo e supervisione scientifica, su un progetto finanziato dalla 

Compagnia di San Paolo, con la creazione di uno sportello sociale e di un 

servizio di orientamento al lavoro 
 Partecipazione alla 3 giorni del volontariato organizzata dal Comune di Torino 
 Partecipazione al bando 2006 sul servizio civile volontario 
 Partecipazione a bandi regionali, provinciali e comunali 
 “Presenza Amica”, presso la Stazione di Torino Porta Nuova con il 

finanziamento del Comune di Torino e la collaborazione di Grandi Stazioni, 

Trenitalia, Polizia di Stato, Confesercenti, Comitati di Quartiere, ASCOM, Polizia 

Ferroviaria e Nova Coop 
 Il servizio “Presenza Amica”, per precisa richiesta in tal senso da parte della 

Regione Piemonte, ha esteso le sue competente, sempre attraverso il 

coordinamento del servizio presso la stazione di Torino Porta Nuova, alle 

stazioni delle rete ferroviaria di tutta la Regione 
 Avvio del progetto VICINO A TE: un camper appositamente attrezzato 

itinerante su tutto il territorio della provincia di Torino. Il servizio viene svolto 

presso manifestazioni, iper e super mercati, scuole e istituzioni del territorio, 

promuovendo ascolto, accoglienza, accompagna-mento e orientamento sui 

diritti delle donne. 

 
Anno 2007 

 “Intrecci – le reti della condivisione” – termine del progetto di gruppi condotti 

da due operatrici del Telefono Rosa di Torino, con coordinamento organizzativo 

e supervisione scientifica, su un progetto finanziato dalla Compagnia di San 

http://www.mandragola.com/tel_rosa
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Paolo, con la creazione di uno sportello sociale e di un servizio di orientamento 

al lavoro 
 Stabilizzazione delle attività dello sportello sociale e dell’orientamento al 

lavoro 
 Partecipazione al bando 2007 sul servizio civile volontario 
 Partecipazione a bandi regionali, provinciali e comunali 
 “Presenza Amica”, presso la Stazione di Torino Porta Nuova con il 

finanziamento del Comune di Torino e la collaborazione di Grandi Stazioni, 

Trenitalia, Polizia di Stato, Confesercenti, Comitati di Quartiere, ASCOM, Polizia 

Ferroviaria e Nova Coop; il servizio è operativo per tutto il territorio della 

Regione Piemonte 
 Aumento dell’operatività del progetto VICINO A TE: un camper appositamente 

attrezzato itinerante su tutto il territorio della provincia di Torino. Il servizio 

viene svolto presso manifestazioni, iper e super mercati, scuole e istituzioni 

del territorio, promuovendo ascolto, accoglienza, accompagnamento e 

orientamento sui diritti delle donne. 
 Corso di formazione sul counseling in cooperazione con il centro di servizi per 

il volontariato Idea Solidale 
 Attività di sensibilizzazione nelle scuole e sul territorio (scuole, manifestazioni, 

convegni, ecc.) 
 Progetto di videosensibilizzazione in cooperazione con il centro di servizi per il 

volontariato Idea Solidale 
 Partecipazione dell’Associazione, con proprie Relatrici, dal 1° gennaio 2007 ad 

oggi, alle seguenti iniziative: 
 22 - 23 febbraio 2007 partecipazione convegno e tavola rotonda: L'ascolto 

dell'abuso e l'abuso nell'ascolto 
 15 maggio 2007 partecipazione corso di formazione dell'avvocato della 

famiglia e del minore 
 17 dicembre 2007 partecipazione corso di formazione per l'avvocato del 

minore e della famiglia: I reati nell'ambito della famiglia - aspetti sostanziali 

 
Anno 2008 

 20 - 21 febbraio 2008 partecipazione corso di formazione sulle violenza 

domestica e sessuale per operatori sanitari del Pronto Soccorso e DEA degli 

Ospedali della Regione Piemonte 
 11 MARZO 2008 “60 anni della Costituzione Italiana – 100 anni di 8 marzo” – 

Partecipazione con propria relatrice – Circolo dei Lettori (Torino) Conferenza 

Dibattito organizzata dalla Consigliera di Parità Provincia di Torino. 
 18 MARZO 2008 “Su quattro ruote…Strumenti mobili di contrasto alla violenza 

e alla tratta” Presentazione del nostro servizio “Vicino a Te” – Provincia di Torino 

organizzato dalla Assessora alle Pari Opportunità della Provincia di Torino. 

31 MARZO 2008 “Il Terrore dentro casa. La violenza domestica nel mondo”- 

Partecipazione con propria relatrice – Convegno Rettorato Università degli Studi 

di Torino 
 1 aprile 2008 Università di Torino: Partecipazione convegno "Il terrore dentro 
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casa. La violenza domestica nel mondo" 
 10-11 giugno 2008 Corso Interforze sulla violenza alle donne - Partecipazione 

con propria re-latrice - Villa Gualino (Torino) - Corso per operatori di polizia, 

dell'arma dei carabinieri, della polizia municipale 
 7 – 14 – 21 – 28 Ottobre 2008 Corso di formazione per volontarie di 

accoglienza incentrato su: EMOZIONI, EMPATIA E CONTRASTI NELLA GESTIONE 

DELLE ACCOGLIENZE. 
 24 ottobre 2008 Corso di Formazione per    personale Socio-Sanitario del 

Pronto Soccorso 
 “Uscire dalla violenza è possibile: la gestione della relazione con le vittime di 

violenza” Partecipazione con proprie relatrici – Istituto Rosmini (Torino) 

organizzato dall’ Azienda Ospedaliera San Giovanni Battista di Torino 
 12 novembre 2008 “FORUM PROVINCIALE PER LA PREVENZIONE DELLA 

VIOLENZA CONTRO LE DONNE E PER IL SOSTEGNO ALLE VITTIME” – 

Partecipazione con proprie relatrici – Sala Consiglio Provinciale (Torino) proposto 

dalla Assessora alle Pari Opportunità della Provincia di Torino. 
 14 novembre 2008 Corso di Formazione per personale Socio-Sanitario del 

Pronto Soccorso 
 “Uscire dalla violenza è possibile: la gestione della relazione con le vittime di 

violenza” Partecipazione con proprie relatrici – Istituto Rosmini (Torino) 

organizzato dall’ Azienda Ospedaliera San Giovanni Battista di Torino. 
 mese di novembre/dicembre 2008 CORSO DI FORMAZIONE PER OPERATORI 

DEL TERRITORIO DELLA PROVINCIA DI TORINO, Piano Pluriennale di Formazione 

sul tema “Il riconoscimento della violenza di genere: tipologia e comportamenti” 

– Partecipazione con due proprie relatrici 
 18 – 19 novembre 2008 CORSO DI FORMAZIONE PER OPERATORI DEL 

TERRITORIO SU: “LA VIOLENZA DOMESTICA E SESSUALE CONTRO LE DONNE” – 

Partecipazione con propria relatrice – Cuneo - proposto da O.I.R.M. – S.ANNA di 

TORINO e Azienda Ospedaliera San Giovanni Battista di Torino. 

 
 24 novembre 2008 Incontro su “Violenza donne: che fare?” – Partecipazione 

con propria relatrice – organizzato dal Comune di Carignano - c/o Istituto 

scolastico di Carignano. 
 25 novembre 2008 Giornata contro le violenze sulle donne – partecipazione 

con propria relatrice al seminario su: “Molestie sessuali sul luogo di lavoro” 

proposto dalle Consigliere di Parità della Provincia di Torino. 

25 novembre 2008 Seminario rivolto ad Amministratori, Consiglieri, Dirigenti del 

Comune di Moncalieri – partecipazione con propria relatrice al dibattito su: 

“Violenza e Tratta” – Biblioteca civica di Moncalieri. 
 25 novembre 2008 – presentazione del progetto sperimentale “Gaia Per Le 

Donne” - partecipazione con propria relatrice – organizzato dal Comune di 

Piossasco – Teatro Mulino. 
 26 novembre 2008 Presentazione ed inaugurazione dello “Sportello contro la 

violenza di Ivrea e del Canavese” - partecipazione con propria relatrice – 

organizzato dalla Assessora alle Pari Opportunità di Ivrea – Sala Consigliare di 
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Ivrea. 
 15 dicembre 2008 Corso di Formazione per personale Socio-Sanitario del 

Pronto Soccorso 
 “Uscire dalla violenza è possibile: la gestione della relazione con le vittime di 

violenza” Partecipazione con proprie relatrici – Istituto Rosmini (Torino) 

organizzato dall’ Azienda Ospedaliera San Giovanni Battista di Torino. 
 dicembre 2008 – Partner nella progettazione e nella realizzazione del progetto 

INTER-AGIRE, Integrazioni Territoriali per Agire contro la Violenza, con capofila la 

Regione Piemonte e primo in graduatoria nell’avviso del finanziamento di progetti 

finalizzati a rafforzare le azioni di prevenzione e contrasto della violenza di 

genere, finanziato con il Fondo per le Politiche relative ai Diritti e alle Pari 

Opportunità (GUCE n.95 del 24.04.2008) della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri – Dipartimento per le Pari Opportunità. 
 gennaio 2008/dicembre 2008 – Azione di co-progettazione e di realizzazione 

del progetto AP-PRODO, finanziato dalla Compagnia di San Paolo e che ha visto la 

realizzazione, di concerto con Casa Benefica Ipab, di una struttura di accoglienza 

per donne vittime di violenza o mal-trattamento con l’applicazione di innovative 

procedure di affrancamento dalla violenza. 

 
Anno 2009 

 19-20 Gennaio 2009: ASTI, 2-3 Febbraio 2009: VERCELLI, 16-17 Febbraio 

2009: NOVARA, 2-3 Marzo 2009: BIELLA, 16-17 Marzo 2009: VERBANIA, 6-7 

Aprile 2009: TORINO Provincia, 20-21 Aprile 2009: TORINO Provincia, 4-5 

Maggio 2009: TORINO CORSO DI FORMAZIONE PER OPERATORI DEL 

TERRITORIO SU: “LA VIOLENZA DOMESTICA E SESSUALE CONTRO LE 

DONNE”– proposto da O.I.R.M. S.ANNA di TORINO e Azienda Ospedaliera San 

Giovanni Battista di Torino – partecipazione con propria relatrice. 
 4 marzo 2009 - presso il Teatro Vittoria di Torino - realizzazione dello Spazio 

Multiarte per la rappresentazione della performance "Dal forum plurale agli 

spazi rappresentativi". Utilizzo dei contributi inviati al forum promosso sul sito 

www.telefonorosatorino.it per una performance multiartistica realizzata con il 

contributo della Fondazione CRT e della Farmacuore e con il patrocinio della 

Regione Piemonte, della Provincia di Torino e della Città di Torino e con la 

collaborazione di Bottega Indaco, Bottega dell'Attore in viola, Antonello Aloise 
 6 marzo 2009 - presso il Comune di Torino - partecipazione con proprie 

relatrici al convegno organizzato dalla Consulta Femminile Comunale. Titolo: 

"Democrazia e' avere le stesse possibilità. L'evoluzione della figura femminile 

nella famiglia, nel lavoro e nella società." 
 7 marzo 2009 - presso Piazza San Carlo, Torino - partecipazione con proprie 

rappresentanti all’evento “Voci nel silenzio. La violenza nega l’esistenza” 

organizzato dal Comune di Torino insieme a Regione Piemonte e Provincia di 

Torino 
 8 marzo 2009 - presso Comune di Carmagnola (TO) - partecipazione con 

proprie relatrici al dibattito "Dalla Parte delle Donne" 
 9 marzo 2009 - presso l'Aula Magna del Rettorato Università degli Studi di 

http://www.telefonorosatorino.it/
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Torino partecipazione con proprie relatrici al convegno organizzato dal 

Comitato Pari Opportunità dell'Ateneo. Titolo: "Violenza contro le donne: 

offrire e ricevere aiuto" 
 20 marzo 2009 - presso Palazzo Cisterna Provincia di Torino partecipazione 

con propria relatrice al convegno organizzato dalla Consigliera di Parità della 

Provincia di Torino. Titolo: “Una rete per contrastare le molestie e il mobbing 

sul luogo di lavoro”. 
 7 - 14 - 25 maggio CORSO DI FORMAZIONE PER ALLIEVI OPERATORI SERVIZI 

SOCIALI - presso Istituto Giulio di Torino, partecipazione con proprie docenti 

su: "La violenza contro le donne: conoscere e sensibilizzare". 
 11 giugno - CORSO DI FORMAZIONE PER NUCLEO DI PROSSIMITA’ DELLA 

POLIZIA MUNICIPALE DI TORINO – presso Comune di Torino, partecipazione 

con propria docente su: "Violenza alle donne e professioni d’aiuto”. 
 27 giugno - CORSO DI FORMAZIONE ORGANIZZATO DALLA FONDAZIONE 

CARLO MOLO, partecipazione con propria docente su: "Violenza sessuale sulle 

donne: l’esperienza del Tele-fono Rosa". 
 07 luglio - Visita di studio al Telefono Rosa di un gruppo di operatrici della rete 

antiviolenza bosniaca, focalizzata in particolare sulla metodologia di 

accoglienza e l'esperienza del Telefono Rosa del Piemonte. 
 10 luglio - CONSULTA DELLE ELETTE E L'ORDINE DEI GIORNALISTI DEL 

PIEMONTE presentano la conclusione della ricerca sulla violenza contro le 

donne, Ti amo... da morire?, presso Regione Piemonte - Palazzo Lascaris, 

partecipazione con propria docente al dibattito. 
 21 – 22 – 29 settembre e 14 ottobre 2009 “Progetto ACTION - Azioni 

Coordinate Trasversali Inter-Organizzative No alla violenza di genere” – 

Comune di Torino – Gruppo Abele Partecipazione con propria relatrice a 

seminari intersettoriali. 
 26 novembre 2009 “Stop alla violenza sulle donne” – Partecipazione con 

propria relatrice alla tavola rotonda organizzata dai Giovani Democratici, 

presso Cinema King Kong. 
 26 novembre 2009 “Mobbing e stalking” - Partecipazione con propria relatrice 

all’incontro organizzato dal Comune di Vinovo. 

 
 

Anno 2010 
 Gennaio - marzo 2010 - corso di formazione con proprie relatrici e relatori in 

collaborazione esterna al corso di formazione organizzato dall'Assessorato per 

le Pari Opportunità della Provincia di Biella a favore di aspiranti operatrici di un 

centro di accoglienza locale. Progetto inserito nel Piano Regionale - Regione 

Piemonte - per la prevenzione della violenza contro le donne e per il sostegno 

alle vittime. 
 26 gennaio 2010 presso Sala Congressi- Savigliano - partecipazione con 

propria docente alla giornata di studi organizzata da: ASL CN1 / REGIONE 

PIEMONTE / PROVINCIA DI CUNEO. Ti-tolo: "VIOLENZA CONTRO LE DONNE: 

LA GESTIONE DEGLI ASPETTI SANITARI SOCIALI E LEGALI" 
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 26 febbraio 2010 presso Sala Congressi- Environment park Torino - 

partecipazione con propria docente alla giornata di studi organizzata da: 

POLIZIA DI STATO/QUESTURA DI TORINO, OSSERVATORIO NAZIONALE 

STALKING, Titolo: "STALKING – QUANDO LA RELAZIONE DIVENTA MOLESTA” 
 26 febbraio 2010 presso Hotel Royal Torino – partecipazione con propria 

relatrice al convegno organizzato dal Coordinamento per l’Indipendenza 

Sindacale delle Forze di Polizia insieme all'Osservatorio Nazionale Stalking: 

Titolo: "Stalking quando la relazione diventa molesta” 
 4 marzo 2010 Consiglio Superiore della Magistratura, Referenti per la 

Formazione Decentrata, Palazzo di Giustizia di Torino - partecipazione con 

propria relatrice al convegno di Formazione - Settori civile e penale – Titolo: “I 

MEZZI DI PROTEZIONE DEI SOGGETTI DEBOLI” 
 6 marzo 2010 presso Comune di Settimo Torinese - partecipazione con propria 

relatrice al convegno organizzato da: A.C.T.I.V.A. DONNA e il Comitato Pari 

Opportunità del Comune di Settimo Torinese. Titolo: "DONNE ATTIVE”. 
 8 marzo 2010 presso Circolo Unione Industriale Torino – partecipazione con 

propria relatrice al convegno organizzato dai Club: Lions, Kiwanis, Rotary e 

Associazione F.i.d.a.p.a. Titolo: “VIOLENZA DI GENERE”. 
 8 marzo 2010 - presso Biblioteca civica Città di Moncalieri – partecipazione 

con propria relatrice al convegno “Sportelli aperti…sui bisogni delle donne” 

organizzato dalla Biblioteca Comune di Moncalieri (TO) 
 19 marzo 2010 presso Palazzo Cisterna, Torino - partecipazione con propria 

relatrice al con-vegno organizzato dalla Provincia di Torino. Titolo “Progetto 

Enfrentamento à Violencia contra as Mulheres” 
 19 marzo 2010 - presso Palazzo Cisterna Provincia di Torino – partecipazione 

con propria re-latrice al seminario "La violenza contro le donne: una sfida 

internazionale" organizzato dalla Provincia di Torino, Assessorato alle Politiche 

attive di cittadinanza. 
 12 giugno 2010 – presso Sala “Beppe Fenoglio” di Alba (Cn) - partecipazione 

con propria re-latrice al seminario "La violenza domestica contro le donne”, 

organizzato dall’ Assessorato Pari Opportunità Città di Alba. 
 18 giugno 2010 – presso Facoltà di Medicina e Chirurgia di Torino, 

partecipazione con propria relatrice al corso elettivo “Violenza e salute”, 

nell’ambito del corso di laurea in Infermieristica organizzato dall’Università di 

Torino. 
 30 settembre 2010 - presso Sala Polivalente V.S.S.P. in via Giolitti 21 Torino, 

partecipazione con proprie relatrici al convegno "Violenza domestica: effetti, 

conseguenze, vie d'uscita", organizzato da AS. SO., Associazione Solidale. 
 25 novembre 2010 - presso Teatro città di Pianezza, partecipazione con 

propria relatrice all'evento organizzato in occasione della Giornata mondiale 

per l'eliminazione della violenza alle donne, organizzato dal Comune di 

Pianezza (TO). 
 25 novembre        2010 - presso l’A.O.U. San Luigi Gonzaga di Orbassano 

(TO), partecipazione con propria relatrice all'evento formativo“La violenza di 

genere”, promosso dal Coordinamento Donne SIP - Società Italiana di 
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Psichiatria. 
 15 dicembre 2010 - presso Istituto magistrale D. Berti Via D. Jolanda 27/bis, 

partecipazione con propria relatrice all'incontro " Violenza sulle donne: 

problema sociale", organizzato dallo Sportello Regionale Scuola & Volontariato. 

 
Anno 2011 

 02 febbraio 2011 – presso Liceo Europeo “Altiero Spinelli” di Torino, inizio 

attività di sensibilizzazione e prevenzione sulle tematiche della violenza di 

genere (Alunni coinvolti: n° 90). 
 14 febbraio 2011 – presso Liceo Scientifico e Classico "F. Juvarra" di Venaria 

Reale (To), partecipazione con propria relatrice all'iniziativa di informazione e 

sensibilizzazione "Violenza alle donne e la rete di aiuto". 
 8 marzo 2011 - presso Istituto tecnico commerciale "Elio Vittorini" di 

Grugliasco (To), incontro sul tema della Violenza alle donne in occasione della 

Giornata Internazionale della Donna 
 9 marzo 2011 – presso Sala delle Colonne - Palazzo Civico Torino, 

partecipazione con propria relatrice al convegno " Violenza Donne: immagini e 

parole per cambiare", organizzato dalla Consulta Femminile Comunale 
 13 - 15 aprile 2011 – Minsk (Bielorussia), partecipazione con propria relatrice 

alla International conference "Modello di famiglia moderna contro la violenza 

domestica e risvolti psicodinamici delle accoglienze temporanee" organizzata 

da Education of Belarus. 
 marzo - giugno 2011 - Incarico di formazione per la realizzazione di un 

percorso per le volontarie dell'Associazione NON SEI SOLA e conduzione di un 

tavolo di lavoro per la realizzazione del Piano Attuativo Provinciale del Centro 

di Ascolto Antiviolenza di Biella, organizzato dalla Provincia di Biella 

(Assessorato alla Formazione, Politiche del Lavoro e Pari Opportunità) 
 7, 21ottobre 2011 Corso di Formazione per personale Socio-Sanitario del 

Pronto Soccorso “Uscire dalla violenza è possibile: la gestione della relazione 

con le vittime di violenza” Partecipazione con proprie relatrici – Istituto 

Rosmini (Torino) organizzato dall’ Azienda Ospedaliera San Giovanni Battista di 

Torino 
 10 ottobre 2011partecipazione con nostra relatrice Corso di Formazione per gli 

operatori servizi sociali delle valli di Lanzo, presso l'Istituto Broglia di Ciriè, 

Coordinamento e Supervisione del Gruppo Abele. 
 "Problematiche, connesse alla violenza in famiglia, nelle separazioni, divorzi, 

procedimenti di affido dei minori" 
 18 novembre 2011 per la giornata internazionale contro la violenza alle donne 

- partecipazione con nostra relatrice alla presentazione del libro " "La 

questione prostituzionale. Smettiamo di chiamarlo cliente", presso Auditorium 

Cascina Marchesa , organizzato dalla Circoscrizione TO/6. 
 25 novembre 2011 - " Il corpo imprigionato" - presso Teatro città di Beinasco, 

partecipazione con propria relatrice all'evento organizzato in occasione della 

Giornata mondiale per l'eliminazione della violenza alle donne, organizzato 

dall' Assessora alle Pari Opportunità del Comune di Beinasco (TO). 
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Anno 2012 
 3 gennaio 2012 – realizzazione e messa online del nuovo sito CAPACI DI 

FUTURO (http://www.capacidifuturo.altervista.org) promosso dal Telefono 

Rosa Piemonte e specifica-mente rivolto ai teenager. 
 1 – 4 febbraio 2012 - Formazione- Intervento in Bielorussia “PREVENIRE E 

CONTRASTARE LA VIOLENZA SULLE DONNE E I MINORI” – presso la città di 

Minsk, organizzato da Enti Go-vernativi, Amministrazioni centrali e periferiche 

bielorussi, nonché dall’Università di Minsk. 
 24 febbraio 2012 – presso Liceo Europeo “Altiero Spinelli” di Torino, inizio 

programma di sensibilizzazione e prevenzione sulle tematiche della violenza e 

delle differenze di genere, ma non solo (Alunni coinvolti: n° 90). 
 8 marzo 2012: "LE SERVENTE, UNA STORIA DI MONTAGNA". .... Spettacolo 

teatrale e serata di solidarietà a favore del Telefono Rosa Piemonte - 

Compagnia Santibriganti, presso Teatro Garybaldi, Settimo Torinese. 
 10 marzo 2012: "festa della donna" serata all'insegna della solidarietà per il 

Telefono Rosa Piemonte, presso Direzione Gaya, Torino Via Gaudenzio Ferrari 

5. 
 21 marzo 2012: "Giornata Mondiale contro il Razzismo” promossa dalle 

Nazioni Unite: presenza ufficiale e partecipazione alla Catena umana intorno 

alla Mole Antonelliana di Torino. 
 24 maggio 2012: partecipazione con nostra relatrice al convegno " Lo stalking. 

Nuove possi-bilita’ di autodifesa", presso Centro Studi Sessuologia Clinica 

Torino, organizzato dalla Fondazione Carlo Molo. 
 Maggio – Giugno 2012 Corso di formazione per volontarie di accoglienza 

incentrato su: GENITORIALITA’ SOSTENIBILE PER LE DONNE VITTIME DI 

VIOLENZA. 
 27 maggio 2012: partecipazione con nostra relatrice alla serata di confronto 

sui temi della violenza, tema al centro dell’appello “Mai più complici” promosso 

da "Se Non Ora Quando?", presso Teatro Vittoria di Torino 
 18 giugno 2012: partecipazione con nostra relatrice al convegno "Quando la 

pubblicità ci offende", presso Palazzo Venturi di Torino - sala lauree scienze 

politiche, organizzato dall' Osservatorio "LOFFICINA" 
 Settembre – Ottobre 2012 Corso di formazione per volontarie di accoglienza 

incentrato su: ANALISI E VERIFICA DEI SISTEMI DI MONITORAGGIO 

ACCOGLIENZE: PROCEDURE E CRITICITA'. 
 14 ottobre 2012: partecipazione con nostra relatrice al convegno "Mai Più 

Complici" - giornata di approfondimento su tutti gli aspetti della violenza 

contro le donne rivolta ai Comitati territoriali SNOQ e associazioni, presso le 

OGR, Officine Grandi Riparazioni, Torino, organizzato dal Comitato “Se Non 

Ora Quando?” Torino. 
 19 ottobre 2012: partecipazione con nostra relatrice al convegno " Rethinking 

help and subsidies in urban contexts (Ripensare aiuti e sussidi in contesti 

urbani)", presso Sala ATC Torino, organizzato da Ufficio Pio della Compagnia di 

San Paolo e Turin School of Local Regulation. 
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 26 novembre 2012 - In occasione della Giornata internazionale contro la 

violenza sulle donne, proiezione film legato al tema del "femminicidio" a 

seguire dibattito con nostre relatrici Scuola Europea Internazionale "Altiero 

Spinelli” di Torino. 

 
Anno 2013 

 Patrocinio dell'iniziativa ESSERE LEI – Istantanee Dal Mondo Delle Donne, 

organizzata dalla Presidenza del Consiglio Provinciale di Siena in 

collaborazione con il Consiglio Regionale della Toscana. 
 1 - 4 febbraio 2013- Azioni di scambio buone prassi e coordinamento visite 

alla rete dei servizi territoriali, nell'ambito della cooperazione con l'Università 

di Minsk e con enti governativi della Repubblica di Bielorussia. 
 8 marzo 2013: partecipazione con nostra relatrice al convegno " Il 

Femminicidio in Italia", presso ITIS Liceo G. Natta, Rivoli. 
 9 marzo 2013: partecipazione con nostra relatrice al convegno " La violenza 

sulle donne: combattiamo il silenzio", presso Auditorium Liceo Scientifico M. 

Curie, Pinerolo. 
 9 marzo 2013 - partecipazione con nostra relatrice al seminario di studi sul 

tema "STALKING E VIOLENZA DOMESTICA - due fenomeni a confronto”, 

presso Sala Conferenze della “Tessitura Fil”- Chieri, organizzato 

dall’Associazione Culturale “Quelli che…Cesare Lombroso”. 
 16 marzo 2013 - partecipazione con nostra relatrice alla manifestazione 

"DONNE IN CAMMINO" organizzata dal Comune di Saluzzo. 
 Settembre-Ottobre 2013 Corso di formazione per volontarie di accoglienza 

incentrato su: IL TRAUMA E I SUOI EFFETTI: conoscere e gestire i diversi 

effetti del trauma seguente a violenze o maltrattamenti, analizzando anche 

quali effetti derivino dai diversi comporta-menti del maltrattante. 
 18 settembre 2013 – presso Liceo Europeo “Altiero Spinelli” di Torino, inizio 

programma trimestrale di sensibilizzazione e conoscenza sulle dinamiche e sui 

comportamenti degli uomini autori di violenza di genere (alunni coinvolti: n° 

82). 
 21 Settembre 2013 - partecipazione con nostra relatrice al Convegno 

Regionale "CONTRO LE DONNE, dallo stalking all'omicidio", presso FSE - 

Università Pontificia di Torino - organizzato da CrimeLab-SSF Rebaudengo. 
 17 Ottobre 2013 - partecipazione con nostra relatrice alla Giornata di studio su 

“DI ABUSO IN ABUSO - ABUSI VIOLENZE DIPENDENZE DONNE TRAUMA 

CAMPO TERAPEUTICO”, presso Salone Congressi Gruppo Abele, Torino - 

organizzato dall’Associazione Fermata d’Autobus – Comunità Terapeutica . 
 23 ottobre - 6 novembre - 20 novembre 2013 - partecipazione con nostra 

relatrice alle Giornate di studio su “Violenza domestica. Violenza assistita. I 

Minori spettatori e vittime”, presso Sala Consiglio della Circoscrizione 3 Torino 

– organizzate dalla Consulta Femminile Comunale 
 14 novembre 2013 - presso Teatro Città Cambiano, partecipazione con nostra 

relatrice all'evento organizzato dai comuni di: Cambiano, Pecetto e Santena, in 

occasione della Giornata mondiale per l'eliminazione della violenza alle donne. 
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 25 novembre 2013 - presso Comune di Pino Torinese, partecipazione con 

nostra relatrice all'evento organizzato dall'Assessore alle Politiche Sociali e di 

Pari Opportunità del Comune di Pino Torinese, in occasione della Giornata 

mondiale per l'eliminazione della violenza alle donne. 
 25 novembre 2013 - presso Comunità ebraica di Torino, partecipazione con 

nostra relatrice all'evento organizzato dall' AS.S.E.T (Associazione ex Allievi 

Scuola Ebraica di Torino), in occasione della Giornata mondiale per 

l'eliminazione della violenza alle donne. 
 28 novembre 2013 - presso Circolo Interno 2, partecipazione con nostra 

relatrice alla Giornata di studio " LA VIOLENZA DI GENERE Decreto Legge n. 

93 del 14 agosto 2013" evento organizzato dall' Associazione Italiana Giovani 

Avvocati - Sezione di Saluzzo (Cn), in occasione della Giornata mondiale per 

l'eliminazione della violenza alle donne. 
 5 dicembre 2013 partecipazione con nostra relatrice al convegno su “DECRETO 

LEGGE 93/2013 LA RISPOSTA URGENTE DEL LEGISLATORE AL FENOMENO 

DEL FEMMINICIDIO LUCI E OMBRE”, presso Tribunale di Torino, organizzato 

dall’Ordine degli Avvocati di Torino 

 
Anno 2014 

 22 gennaio – 12 e 26 febbraio 2014 - partecipazione con nostra relatrice alle 

Giornate di studio su “Violenza domestica. Violenza assistita. I Minori 

spettatori e vittime”, presso Istituto Istruzione Superiore PRIMO LEVI – Torino 
 04 marzo 2014 – presso Sala Ferroviaria di Via Sacchi Torino, partecipazione 

all’iniziativa “Fermiamo tutti la violenza sulle donne!” organizzato da FIT CISL, 

FILT CGIL, UILTRASPORTI, UGL TRASPORTI, ORSA e FAST 
 08 marzo 2014 – in Piazza San Carlo Torino, partecipazione all’evento “JUST 

THE WOMAN I AM” organizzato dal CUS TORINO, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI 

DI TORINO E POLITECNICO DI TORINO. 
 10 marzo 2014 - presso Liceo Curie di Grugliasco, partecipazione con propria 

relatrice al convegno “LA VIOLENZA: UN PROBLEMA DELLE DONNE, UN 

PROBLEMA DEGLI UOMINI. SEMPRE!” 
 11 aprile 2014 – presso Centro Congressi Saint Vincent (AO) partecipazione 

con nostra relatrice al Congresso Regionale Piemonte - Valle d'Aosta: " La 

violenza nel dipartimento di emergenza" organizzato dalla Società Italiana 

Medicina d'Urgenza. 
 06, 13 e 20 maggio 2014 - partecipazione con nostra relatrice alle Giornate di 

studio su "Violenza assistita. I Minori spettatori e vittime", presso Sala Morgari 

di Via Morgari n° 9 - Torino. Organizzazione del Comune di Torino 
 6 maggio 2014 - presso Città Universitaria della Conciliazione di Grugliasco 

(TO), partecipazione con propria relatrice al convegno “LA VIOLENZA CONTRO 

LE DONNE DA PARTE DEGLI UOMINI: CIÓ CHE EMERGE, CIÓ CHE É 

SOMMERSO. STRATEGIE DI CONTRASTO”, organizzato dal Comune di 

Grugliasco. 
 16 maggio 2014 – partecipazione al convegno “Le vittime dimenticate. Luci ed 
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ombre sul loro futuro” organizzato dall’associazione AS.SO., presso Centro 

Servizi per il Volontariato (V.S.S.P.) di Torino 
 17 maggio 2014 – partecipazione alla giornata organizzata dall’Ordine dei 

Medici Chirurghi e Odontoiatri (OMCeO) su “La voce delle associazioni nelle 

Giornate dedicate al Codice di Deontologia Medica”, presso Villa Raby Torino 
 30 maggio 2014 - presso Auditorium Liceo Scientifico E. Fermi di Ragusa, 

partecipazione alla giornata di studi "Violenze e femminicidio: una legge sicura 

o un'occasione perduta?" organizzato dal Rotary Club Città di Ragusa 
 1 giugno 2014 – in Piazza Vittorio Torino, partecipazione all’evento “Lo Sport 

Scende in Piazza a Torino” organizzato da Torino Capitale Europea dello Sport 

– TORINO 2015. Lancio campagna del Telefono Rosa Piemonte “Attenzione, 

Vicinanza, Solidarietà: lo sport merita tutto questo!!!!!”. 
 2 luglio 2014 - partecipazione con nostra relatrice alle Giornate di studio su 

“Violenza domestica. Violenza assistita. I Minori spettatori e vittime”, presso 

Circolo Ricreativo Comunale di Torino. 
 20 settembre 2014: partecipazione con nostra relatrice al convegno “I Medici 

E La Violenza: Riconoscere, Gestire, Curare”, presso Villa Raby – Torino, 

organizzato dall’Ordine dei Medici Chirurghi e Odontoiatri della provincia di 

Torino (OMCeO). 
 8 ottobre 2015, presso Aula Magna dell’Istituto d’Istruzione Superiore 8 marzo 

di Settimo To-rinese “Giornata di sensibilizzazione e contrasto alla violenza 

sulle donne nell’era di internet” per il progetto del Telefono Rosa “Vicino a Voi”. 
 7 novembre 2014, presso Centro Congressi Lingotto di Torino partecipazione 

con nostra relatrice al Congresso Nazionale organizzato dalla Società Italiana 

Medicina D’Emergenza-Urgenza (Simeu). Sessione: Violenza di genere. 
 19 novembre 2014 - presso il Centro per le Relazioni e le Famiglie del Comune 

di Torino, partecipazione come partner all'evento finale progetto “ASIIR” 

(Ampliamento Strategie Implementazione Integrazione Reti contro la violenza 

di genere e stalking), cofinanziato dal Dipartimento per le Pari Opportunità. 
 25 novembre 2014 - in occasione della Giornata mondiale per l'eliminazione 

della violenza al-le Donne, presso Biblioteca Comune di None, partecipazione 

con nostra relatrice alla serata-dibattito “La violenza sulla donna”, organizzata 

dall'Amministrazione Comunale e Biblioteca di None. 
 26 novembre 2014 - Firma di un accordo in convenzione con la F.I.M.M.G. 

(Federazione Italiana Medici di Medicina Generale) per azioni progettuali 

comuni di contrasto alla violenza contro le donne 
 27 novembre 2014 - presso sala F.lli Cervi di Caselle Torinese, partecipazione 

con nostra re-latrice al dibattito " La violenza sulle donne distrugge l'infanzia 

dei bambini che assistono” organizzato dall' Amministrazione Comunale, in 

occasione della Giornata mondiale per l'elimi-nazione della violenza alle 

donne. 

 
Anno 2015 

 21 gennaio – realizzazione seminario su stalking e femminicidio presso Istituto 

Arti e Mestieri di Avigliana (To) 



42  

 30 gennaio - presso Auditorium Banco Popolare di Novara, partecipazione con 

nostra relatrice al seminario “FEMMICIDIO E VIOLENZA ENDOFAMILIARE” 

organizzato da CamMiNo - Camera Nazionale Avvocati per la Famiglia e i 

Minorenni, sede di Novara. 
 08 marzo– in Piazza San Carlo Torino, partecipazione all’evento “JUST THE 

WOMAN I AM” organizzato dal CUS TORINO, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI 

TORINO E POLITECNICO DI TORINO. 
 18 aprile – presso Centro Culturale Principessa Isabella, partecipazione con 

nostra relatrice al dibattito “LA VIOLENZA SULLE DONNE” organizzato da 

Associazione Quattro Torri con il Patrocinio della Regione Piemonte e 

Circoscrizioni 4 e 5 Comune di Torino 
 11 maggio – presso Associazione Confraternita della Misericordia, 

realizzazione e partecipazione al dibattito “LA VIOLENZA DI GENERE IN 

FAMIGLIA” organizzato dall’Associazione di Volontariato Culturale Santuario 

dell’Annunziata di Chieri. 
 12 luglio – presso Villa Glicini (Parco del Valentino) Torino “UN 

INCONTRO…TRA SOLIDARIETA’ TELEFONO ROSA & AVIS”, 1° Torneo calcio a 5 

femminile 
 25 luglio – presso Acciuga Diving Bergeggi (SV) “INCONTRI…TRA SPORT, 

TEMPO LIBERO E SOLIDARIETA’”, eventi subacquei organizzati dal “Il 

Gommone Rosa” all’insegna della solidarietà a favore delle attività del Telefono 

Rosa Piemonte di Torino 
 16, 17 e 25 novembre 2015 – In occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne sono stati organizzati dal Telefono 

Rosa, insieme all’ Università degli Studi di Torino, il Comitato Unico di Garanzia 

e con la collaborazione del Teatro della Caduta, lezioni seminariali, convegno, 

presso il CLE (Campus Luigi Einaudi), e anche uno spettacolo teatrale sul 

tema: "(Viol)azione e narrazione: la violenza maschile contro le donne. Basta 

chiamarlo raptus: stereotipi fuorvianti e (dis)informazione”. 
 27 novembre 2015 - presso Istituto Tecnico Economico ITES Russell Moro di 

Torino partecipazione con propria relatrice all'incontro con la scolaresca 

dedicato a: "Ricorrenze civili: Giornata Internazionale Contro La Violenza Alle 

Donne" 
 3 dicembre 2015 - presso Palazzo Cisterna di Torino, partecipazione con 

propria relatrice al convegno “La violenza contro le donne ha mille volti: dati e 

riflessioni”, promosso dal Comune di Torino 

 
Anno 2016 

 gennaio/aprile - presso Istituto Comprensivo Scuola Secondaria di primo 

grado Città di None (To) realizzazione con proprie esperte di un corso di 

prevenzione ed educazione contro la violenza di genere, nonché bullismo – 

organizzato da referenti dell’Amministrazione Comunale di None (Torino) 
 23 febbraio e 1 marzo – presso Palazzo Comunale Torino partecipazione con 

propria relatrice al percorso di In-Formazione rivolto a insegnanti delle scuole 

dell'obbligo su “Prevenzione di ogni forma di disagio o di violenza” organizzato 
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dalla Consulta Femminile Comunale di Torino 
 06 marzo, in occasione della Festa della Donna, in Piazza San Carlo Torino, 

partecipazione all’evento “JUST THE WOMAN I AM” organizzato dal CUS 

TORINO, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TORINO E POLITECNICO DI TORINO 
 26 maggio 2016 - presso Fabbrica delle “e” partecipazione con propria 

relatrice al seminario “Opportunity: prevenire la violenza e tutelare le vittime 

attraverso l’aggancio, l’incontro e l’accoglienza dell’autore di maltrattamento” 

organizzato dal Gruppo Abele. 
 11 giugno – Partecipazione con proprio stand informativo all’evento “San 

Salvario ha il cuore verde e anche riciclato” in Corso Marconi, Torino - 

organizzato da Donne per la Difesa della Società Civile, con l'Agenzia per lo 

Sviluppo di San Salvario 
 2 luglio – presso Villa Glicini (Parco del Valentino) “TORNEO DELLA 

SOLIDARIETA’ A FAVORE DEL TELEFONO ROSA PIEMONTE di TORINO” Torneo 

calcio a 5 femminile organizzato da GM5 Avis Torino 
 20 luglio 2016 – presso i Giardini Reali di Torino, partecipazione all’8a edizione 

“La Salute in Comune”, organizzata dal Polo Cittadino della Salute, dedicata a 

far conoscere strutture e servizi a favore delle donne vittime della violenza 

maschile. 
 24 settembre 2016 – presso “Gruppo Abele - Fabbrica delle “e” 

“partecipazione con propria relatrice al convegno “Diamo voce alle solitudini” 

organizzato da Telefono Amico di Rivoli 
 25 novembre 2016 – In occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne è stato organizzato dal Telefono 

Rosa, insieme all’ Università degli Studi di Torino e il Comitato Unico di 

Garanzia, un convegno, presso il CLE (Aula Magna Campus Luigi Einaudi), sul 

tema: “LA VIOLENZA MASCHILE SULLE DONNE NELLA 

PERCEZIONE DEI GIOVANI”. Un’indagine conoscitiva tra studentesse e 

studenti di scuola superiore e universitari: significa-ti psicologici e giuridici. 
 25 novembre 2016 – presso Palazzo di Giustizia di Torino partecipazione con 

propria relatrice al convegno “Prodromi ed i volti della violenza di genere. 

Come riconoscerli, prevenirli, arginarli”- organizzato dal Comitato Pari 

Opportunità della Corte d’Appello di Torino 
 25 novembre 2016 – presso Circolo dei Lettori di Torino dibattito su “Giornata 

mondiale contro la violenza sulle donne: aumentare la consapevolezza è il 

primo elemento di prevenzione per contrastare la violenza maschile sulle 

donne” realizzato in collaborazione con Telefono Rosa Piemonte, Università di 

Torino e il Circolo dei Lettori di Torino 
 06 dicembre 2016 - Incarico di docenza per una avvocata e per il formatore e 

supervisore del Telefono Rosa Piemonte all’iniziativa di formazione sul tema 

“Vittime silenziose. Interrelazioni tra violenza domestica e violenza assistita”, 

organizzata dall’Azienda USL Valle D’Aosta, Ufficio Formazione della S.C. Affari 

Generali e Legali 
 22 dicembre 2016 – partecipazione con propria relatrice al convegno 

organizzato dal Coordinamento Cittadino e Provinciale Contro La Violenza Sulle 
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Donne sul tema: Presentazione dei dati relativi alle donne vittime di violenza 

che si sono rivolte ai centri CCPCVD, anno 2015. 

 
Anno 2017 

 Dal 1° gennaio 2017 il servizio serale notturno di Presenza Amica 

viene svolto con il supporto e il finanziamento dell’8 per mille della 

Tavola Valdese 
 da giugno 2017 a maggio 2018 progetto Sportello Sociale – Women Space 

finanziato dal Comune di Torino e finalizzato a sostenere la salute psicofisica 

delle donne che frequentano lo Sportello Sociale e di Ricerca/Orientamento/ 

Accompagnamento al Lavoro per migliorare il loro approccio alla ricerca e al 

mantenimento di una occupazione 
 da ottobre 2017 ad aprile 2018 progetto “Salute, sicurezza e solidarietà”, 

finanziato dalla Fondazione CRT e dedicato ad intercettare, tramite servizi 

esterni con l'utilizzo del camper mobile, donne vittime di violenza e per la 

sensibilizzazione degli operatori dell'area sanitaria (progetto presso i presidi 

ospedalieri della Città della Salute e della Scienza di Torino) 
 da novembre 2017 a maggio 2018 progetto Vicino a Te – Youth Project, 

finanziato dalla Fondazione CRT e dedicato ad azioni di informazione, 

formazione e sensibilizzazione, nonché per la gestione di criticità presenti in 

ambito scolastico. 
 23 febbraio 2017 – presso Fondazione Carlo Molo Onlus di Torino 

partecipazione con propria relatrice al seminario “I reati a sfondo sessuale. 

Prevenzione e interventi” organizzato dalla Fondazione Carlo Molo 
 marzo 2017 - Clinica Legale: famiglie, minori e diritto. Attività pratiche di 

studentesse del Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università di Torino 

condotte presso il Telefono Rosa. 
 Da marzo 2017 a ottobre 2017 – azioni di servizio psicosociale con il camper 

mobile per un progetto di front office di azione di promozione, informazione, 

sensibilizzazione, ascolto e accoglienze nei servizi esterni, svolti nel corso del 

2017 nell'ambito del Progetto Regionale Vicino a Te presso i Presidi Sanitari di 

Torino e provincia (Moncalieri, Ivrea, Chivasso, Ciriè, Pinerolo) 
 05 marzo, in occasione della Festa della Donna, in Piazza San Carlo Torino, 

partecipazione all’evento “JUST THE WOMAN I AM” organizzato dal CUS 

TORINO, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TORINO E POLITECNICO DI TORINO. 
 31 marzo 2017 - presso SERMIG partecipazione con propria relatrice al 

convegno “Mi ha giurato che non lo farà più. L’intervento psicologico nella 

violenza di genere” organizzato dalla Società Scientifica Unitaria Psicologi 

Italiani (AUPI). 

 06 aprile 2017 – presso la nostra sede SITE VISIT da parte di una 

commissione internazionale di rappresentanti di enti e aziende con scopo 

filantropico, organizzato dalla rete Ariadne Policy Briefing Ariadne – European 

network of founders for human rights and social change. 

 04/2017–05/2017   Iniziative   di   formazione   attuate   presso   l'Istituto 
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Comprensivo di None (TO) in un progetto coordinato dal Comando di Polizia 

Municipale con il sostegno del Comune di None e dell'Istituzione Scolastica per 

un numero complessivo di ore 30 ore, comprensive di 12 ore di attività d'aula, 

12 ore di attività di coordinamento e progettazione e 6 ore di monitoraggio e 

analisi dei dati 

 24 maggio 2017 presso Centro Commensale Binaria di Torino, partecipazione 

con propria relatrice alla presentazione del libro “Stupro etnico e rimozione di 

genere”. 

 06/2017 – Svolgimento programma attività di formazione congiunta nel 

progetto di Alternanza Scuola Lavoro finanziato dal MIUR al Liceo Gobetti di 

Torino e a valere su specifiche iniziative legate alle azioni del Centro 

Antiviolenza Telefono Rosa Piemonte per le classi quarte del Liceo Scientifico 

Gobetti di Torino. 

  07 luglio 2017 – presso Giardini Reali di Torino workshop e presentazione 

della nuova app “Urban Mapping” dedicata alle donne che vogliono camminare 

sicure in città. Organizzato dalla start-up Freeda – Feel Free Around. 

 16 settembre 2017 – Visita e condivisione delle pratiche associative di 

contrasto alla violenza di genere da parte di docenti e allieve della Scuola per 

Assistenti Sociali UNSAS – Torino. 

 11 e 18 ottobre 2017- presso Università degli Studi di Torino - Campus Luigi 

Einaudi - due giornate di studio e confronto su “Affrontare la violenza di 

genere prima e dopo. Percorsi di prevenzione della violenza di genere e 

percorsi di protezione e tutela”. Organizzato da Cittadinanze, un progetto del 

Campus Luigi Einaudi di Torino, con la collaborazione e partecipazione di: 

Telefono Rosa, Torino - Cirsde, Centro Antiviolenza Comune di Torino, Comune 

di Torino. 

 04 ottobre 2017 – partecipazione come testimonial al #DonoDay2017 del “2° 

Giro dell’Italia che dona”. Organizzato dall’Istituto Italiano Della Donazione 

(IID). 

 23 ottobre 2017 – Visita dell’Assessora alle Pari Opportunità della 

Regione Piemonte Monica Cerutti e del suo staff al Telefono Rosa 

Piemonte, appuntamento dell’iniziativa istituzionale “Tour presso i Centri 

Antiviolenza”. 

 22 novembre 2017 – partecipazione con nostra relatrice alla Tavola Rotonda 

"CAMBIA MUSICA!” in occasione della Giornata mondiale contro la violenza 

sulle donne: 25 novembre. Organizzazione Comune di Alba (CN) – 

Assessorato Consulta alle Pari Opportunità. Destinatari Classi III – IV – V delle 

scuole secondarie di secondo grado. 

 22 novembre 2017 – presso Teatro Alfieri di Carignano (TO) partecipazione 

con propria relatrice al dibattito pubblico con proiezione del docufilm “UN 

ALTRO ME”, organizzato dall’ Associazione Tra Me. 
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 27 novembre 2017 – partecipazione con nostra relatrice alla Conferenza 

“ViolentaMente: la violenza sulle donne, dalla psicologia al diritto” in occasione 

della Giornata mondiale contro la violenza sulle donne: 25 novembre. 

Organizzazione Università degli Studi di Torino, presso Aula Magna Rettorato 

di Torino. 

 30 novembre 2017 – partecipazione con nostra relatrice alla Tavola Rotonda 

“Libere di essere donne?” presso Teatro Vittoria di Torino. Coordinamento: 

Norma De Piccoli, docente di Psicologia Sociale, Università di Torino. 

 04 dicembre 2017 – presso Circolo della Stampa, partecipazione con nostra 

relatrice al Corso formazione permanente di deontologia giornalistica"Violenza 

di genere, femminicidi, discriminazioni: informare in modo corretto”. 

Promotori: CPO-Associazione Stampa Subalpina, Associazione GIULIA. 

 19 dicembre 2017 – presso Sala Multimediale Regione Piemonte, 

partecipazione con nostra relatrice al Convegno Regionale “Primo confronto 

sulle buone pratiche di intervento”. Organizzazione della Regione Piemonte. 

 

Anno 2018 

 Da marzo 2018 a febbraio 2019 – nell’ambito del piano straordinario contro la 

violenza sessuale e di genere promosso dalla Regione Piemonte e finanziato 

dal Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

corso di formazione per personale sanitario dei DEA e della rete 118 per 

aumentare le competenze necessarie ad intercettare situazioni di violenza. 

 Da marzo 2018 a febbraio 2019 - nell’ambito del piano straordinario contro la 

violenza sessuale e di genere promosso dalla Regione Piemonte e finanziato 

dal Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

attivazione di borse lavoro per donne accolte al Telefono Rosa con la 

collaborazione di Coldiretti Piemonte. 

 Da marzo 2018 a febbraio 2019 - nell’ambito del piano straordinario contro la 

violenza sessuale e di genere promosso dalla Regione Piemonte e finanziato 

dal Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

accompagnamento all’autonomia abitativa per donne accolte al Telefono Rosa 

con la collaborazione dell’Agenzia LO.CA.RE. 

 Dal 2018 a data di chiusura da definirsi per un totale di 18 mesi – nell’ambito 

delle progettualità promosse dal Dipartimento Pari Opportunità della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, progetto “Il lavoro è libertà” in rete con i 

Telefono Rosa di Roma e Catania e con le sedi regionali della Coldiretti per un 

progetto di borse lavoro dedicato a donne vittime di violenza accolte presso le 

rispettive associazioni. 

 Dal 2018 a data di chiusura da definirsi per un totale di 18 mesi – nell’ambito 

delle progettualità promosse dal Dipartimento Pari Opportunità della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, progetto “Salute, integrazione, 

affrancamento”, in collaborazione con l’Associazione Mamre e dedicato alle 

donne straniere vittime di violenza accolte al Telefono Rosa Piemonte per 

attivare spazi dedicati a percorsi etnopsichiatrici, etnopsicologici e psicosociali 
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in grado di favorire affrancamento e autonomia personale per contrastare gli 

effetti della violenza subìta. 

 30 gennaio 2018 – presso Sala Paoline Corso Matteotti 11 di Torino - 

partecipazione con propria relatrice al seminario "PERCORSO DI 

CITTADINANZA: PRIMO SOCCORSO DOMESTICO”, organizzato da Mondi in 

Città (Onlus). 

 Dal gennaio 2018 ad aprile 2018 - Iniziative di formazione attuate presso 

l'Istituto Comprensivo di None (TO) in un progetto coordinato dal Comando di 

Polizia Municipale con il sostegno del Comune di None e dell'Istituzione 

Scolastica per un numero complessivo di ore 30 ore, comprensive di 16 ore di 

attività d'aula, 6 ore di attività di progettazione, coordinamento e raccordo tra 

le attività in classe svolte dagli/lle insegnanti e 6 ore di monitoraggio finale di 

staff per la valutazione del percorso formativo svolto. 

 04 marzo 2018 - in occasione della Festa della Donna, in Piazza San Carlo 

Torino, partecipazione all’evento “JUST THE WOMAN I AM” organizzato dal 

CUS TORINO, in collaborazione con UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TORINO e 

POLITECNICO DI TORINO. 

 8 marzo 2018 - Adesione al Manifesto delle Donne con Disabilità dell'Unione 

Europea - Forum Europeo sulla Disabilità, Secondo Manifesto sui diritti 

delle Donne e delle Ragazze con Disabilità nell’Unione Europea. Uno 

strumento per attivisti e politici, adottato a Budapest il 28-29 maggio 2011 

dall’Assemblea Generale del Forum Europeo sulla Disabilità (EDF) in seguito 

ad una proposta del Comitato delle Donne dell’EDF, approvato dalla Lobby 

Europea delle Donne, revisione realizzata alla luce della Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti delle Persone con Disabilità 

 19 marzo 2018 - presso SERMIG partecipazione con proprie relatrici al 

convegno “Mai più vittima: assistenza psicologica e legale nella violenza di 

genere” organizzato dalla Società Scientifica Unitaria Psicologi Italiani (AUPI). 

 29 marzo 2018 – presso Sala Multimediale della Regione Piemonte - 

partecipazione con propria relatrice al seminario su “Inserimento lavorativo e 

politiche abitative in favore delle donne seguite dai Centri Antiviolenza del 

Piemonte”, organizzato da Regione Piemonte – assessorato Pari Opportunità. 

 13 aprile 2018 – presso Castello Parella, partecipazione con nostra relatrice al 

Seminario “IL PREMINENTE INTERESSE DEL MINORE”. Organizzato dalla 

Società Italiana di Psicoterapia Forense Ordine degli Avvocati di Ivrea. 

 13 maggio 2018 – presso Salone del Libro di Torino - partecipazione con 

propria relatrice al confronto su “FEMMINICIDIO”, organizzato dal Consiglio 

Regionale e dalla Consulta delle Elette. 

 19 maggio 2018 – presso Circolo dei Lettori di Torino - partecipazione con 

propria relatrice al confronto su “A cinquant’anni dal 68: QUALE RAPPORTO 

TRA I GENERI?”, organizzato da Associazione Nazionale Donne Elettrici 

(A.N.D.E.). 

 7 giugno 2018 - Svolgimento programma attività di formazione congiunta nel 

progetto di Alternanza Scuola Lavoro finanziato dal MIUR al Liceo Gobetti di 

Torino e a valere su specifiche iniziative legate alle azioni del Centro 

Antiviolenza Telefono Rosa Piemonte per le classi terze e quarte del Liceo 

Scientifico Gobetti di Torino. 

 14 giugno 2018 – presso Presidenza del Consiglio dei Ministri – Roma – 
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partecipazione con propria relatrice al workshop su “ Parità di trattamento tra 

donne e uomini nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura – Profili giuridici e 

applicativi”, organizzato dal Dipartimento per le Pari Opportunità. 

 29-30-31 agosto e 1-2 settembre 2018 – presso Centro Studi Cisl di Firenze - 

partecipazione con propria relatrice alle Giornate di Studio e Workshop su “ 

Violenza contro le donne e violenza di genere – Storie e pratiche di resistenza 

dall’età moderna a oggi”, organizzato da Scuola Estiva Società Italiana Delle 

Storiche (SIS) di Roma. 

 Dal 4 settembre al 25 settembre 2018, per 4 martedì consecutivi per 4 ore su 

ogni modulo (totale 16 ore) - corso di formazione sul tema “DDL Pillon, analisi 

critica sul versante psicologico e giuridico, analisi della proposta normativa e 

ipotesi di modifica” 

 28 settembre 2018 – presso Aula Magna dell’Università di Asti - 

partecipazione con propria relatrice all’Incontro Di Formazione Professionale “Il 

processo per abusi sessuali, le buone pratiche e i rischi di vittimizzazione 

secondaria”, organizzato e gestito dall’Ordine Forense Città di Asti. 

 12 ottobre 2018- decreto di ammissione come Socio Aderente all'Associazione 

Dafne. 

 30 novembre 2018 - In occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne, intervento del Telefono Rosa nel 

campo della prevenzione dei comportamenti violenti maschili sulle donne. 

 23 novembre 2018 – In occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne è stato organizzato dal Telefono 

Rosa, insieme all’ Università degli Studi di Torino, Politecnico di Torino e il 

Comitato Unico di Garanzia, un convegno e una rappresentazione di Teatro 

Forum - presso Aula Magna del Campus Luigi Einaudi Torino - sul tema: “RI- 

CONOSCERE PER CAMBIARE” 

 3 dicembre 2018 – presso Regione Piemonte, sala Multimediale – “Interventi 

per il contrasto alla violenza di genere”, partecipazione con propria relatrice 

alla presentazione dell’accordo regionale con il Comitato di Coordinamento 

delle Confederazioni Artigiane del Piemonte 

 10 dicembre 2018 –presso Salone d’Onore Castello del Valentino di Torino 

“DISEGNO DI LEGGE PILLON - Contenuti e Ricadute”, partecipazione con 

propria relatrice al convegno organizzato dal Comitato Unico di Garanzia 

Università di Torino 

 

     Anno 2019 

 8 marzo 2019 – presso l’Aula Casalbore del Palazzo di Giustizia, Corso Vittorio 

Emanuele II, 130 a Torino. Il Telefono Rosa, in collaborazione con l’Ente di 

Formazione in Materia Giuridico-Sanitaria Auxilia Iuris, organizza un convegno 

accreditato per tutte le professioni sanitarie sul tema “I costi della violenza 

maschile sulle donne”

 4 giugno 2019 - evento di sensibilizzazione con raccolta fondi a conclusione 

percorso di Alternanza Scuola Lavoro Classi 3^ e 4^ Liceo Scientifico Gobetti 

di Torino
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 Dal 1° settembre 2019 al 31 agosto 2022 - partecipazione al progetto europeo 

Erasmus sul tema “UP&UP - UPscaling trainers and educators competencies on 

gender based violence to UPscaling awareness among young people against 

violence”, realizzato come partner insieme con INTERNATIONAL CONSULTING 

AND MOBILITY AGENCY SOCIEDAD DE RESPONSABILIDAD LIMITADA

(Spagna), SYNDESMOS MELON GYNAIKEION IRAKEIOU& N IRAKLEIOU 

(Grecia), ECQ (BULGARIA), S- COM (Belgio), Centrul de Dezvoltare 

Curriculara si Studii de Gen: FILIA (Romania), Associazione Volontarie del 

Telefono Rosa Piemonte di Torino (Italia), Associazione Volontarie del Telefono 

Rosa di Bronte (Italia), con capofila il Telefono Rosa Nazionale (Roma). 

 
 Dal 1° ottobre 2019 al 31 agosto 2020 - progetto “Presenza Amica Web Line” 

attivato con i fondi dell’8 per mille della Chiesa Valdese e dedicato a 

consulenze di primo ascolto e orientamento on line o tramite social network 

per donne vittime di violenza maschile e dei contesti familiari e/o amicali 

positivi di supporto (il progetto intende anche rispondere a specifiche esigenze 

di operatrici/ori del mondo sanitario, sociale, e a tutte/i coloro che intendono 

avere informazioni o orientamenti specifici)

 
 Dal 31 ottobre al 15 dicembre 2019 - evento dal titolo “Canto Libero”, 

un’opera di Marzia Migliora commissionata dal Telefono Rosa Piemonte di 

Torino, drammaturgia di Elena Pugliese, a cura di Francesca Comisso con il 

contributo del Telefono Rosa Piemonte e Collezione La Gaia, progetto speciale 

realizzato per la mostra “Artissima Telephone”, Artissima 26 e OGR Officine 

Grandi Riparazioni a Torino ed in mostra presso la Galleria Sandretto Re 

Rebaudengo.

 
 13 novembre 2019 – partecipazione con propria relatrice al convegno 

organizzato da SPI/CGIL e Circoscrizione 7 sul tema: “Il coraggio delle donne 

in ogni tempo …. Non saremo il vostro bersaglio …”

 
 18 novembre 2019 - patrocinio, insieme con l’Unicef, e partecipazione con due 

proprie avvocate al convegno “Orfani di femminicidio: quali tutele civili e 

penali?”, organizzato dall’agenzia Sintonie presso la Maxi Aula 2 del Tribunale 

di Torino – evento con riconoscimento crediti ECM.

 
 25 novembre 2019 - in occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne, interventi del Telefono Rosa al 

convegno "UNIT* CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE NELL'ERA DIGITALE. 

UNO SGUARDO MULTIDISCIPLINARE". organizzato dai Comitati Unici di 

Garanzia degli Atenei, in collaborazione con il CIRSDe, presso l'Aula magna 

della Cavallerizza Reale di Torino.

 25 novembre 2019 - in occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne, partecipazione del Telefono Rosa 

all’iniziativa organizzata dal Consiglio regionale del Piemonte, in collaborazione 

con Torino Film festival, presso Palazzo Lascaris.
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promosso dalla Scuola Superiore della Magistratura, Comitato Pari Opportunità 

presso il Consiglio Giudiziario della Corte d’Appello di Torino con sede l’Aula 

Magna del Palazzo di Giustizia di Torino – evento con riconoscimento crediti 

ECM. 

 30 novembre 2019 – Camminata solidale contro la violenza sulle donne presso 

città di Alpignano, organizzata da Camminare Insieme in collaborazione con: 

Nordic Walking Pianezza e Telefono Rosa Piemonte di Torino

Anno 2020 

 Da febbraio 2020 ad oggi - Accordo con l'INPS sede di Torino per attività di 

consulenza e assistenza sulle principali azioni di tipo 

assistenziale/previdenziale nei confronti delle donne vittime di violenza 

maschile erogate da funzionarie dell'INPS sotto il coordinamento e la 

supervisione di operatrici del Telefono Rosa Piemonte. L'accordo recepisce 

l'accordo firmato a livello nazionale tra il Direttore Generale dell'INPS e il 

Telefono Rosa di Torino, Roma e Napoli con le rispettive sedi provinciali.

 
 31 marzo 2020 - Convocazione di una nostra rappresentanza alla 

videoconferenza promossa dalla Commissione consigliare Diritti e Pari 

Opportunità in seduta congiunta con la Commissione Legalità e Contrasto dei 

fenomeni mafiosi della Città di Torino sul tema della violenza domestica nel 

periodo di emergenza coronavirus

 8 aprile 2020 - Partecipazione al webinar promosso dal Centro Servizi per il 

Volontariato VOLTO sul tema della sicurezza sul lavoro per le attività delle 

Associazioni operative nel territorio di competenza e in funzione degli obblighi 

necessari per la fase di riapertura #coronavirus delle attività in presenza

 14 aprile 2020 - Convocazione di una nostra rappresentanza alla 

videoconferenza promossa dalla Sindaca della Città di Torino sul tema 

dell'accoglienza alle donne vittime di violenza (soprattutto domestica) con i 

primi dati disponibili relativi all'emergenza coronavirus e attivazione di 

iniziative dedicate

 15 aprile 2020 - Partecipazione al webinar promosso dal Centro Servizi per il 

Volontariato VOLTO sul tema degli obblighi assicurativi legati alle prestazioni di 

attività di volontariato nel periodo legato all'emergenza coronavirus e nei 

periodi successivi alla fase di prima emergenza #coronavirus

 Da ottobre a novembre 2020 – Realizzazione del corso interno di formazione 

online 2020. Realizzato in modalità FaD (formazione a distanza) sulla 

piattaforma Zoom. Il percorso formativo è riservato al team di Volontarie e 

Volontarie del Servizio Civile Universale di Telefono Rosa Torino

 Dal 13 novembre 2020 ad oggi - Estensione dell'accordo con la sede INPS di 

Torino per attività di consulenza e assistenza erogata su piattaforma on line al
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fine di bypassare le limitazioni imposte dalle norme attuali di contrasto 

all'emergenza COVID-19 

 Dal 21 novembre al 13 dicembre 2020 - in occasione della Giornata 

internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne, iniziativa di 

raccolta fondi “OLTRE” a favore di Telefono Rosa Torino con esposizione opere 

artistiche nelle vetrine del centro città di Orbassano – Organizzazione ed 

ideazione di: L’Angolo del Confronto, The Clan Torino con commercianti città di 

Orbassano

 24 novembre 2020 - TG3 - Rai Regionale - Registrazione intervento presso la 

sede del Telefono Rosa Piemonte in occasione del 25 novembre 2020 e 

intervista a due operatrici dell'accoglienza - Video trasmesso nell'edizione 

serale del TG3

 
 24 novembre 2020 - Presentazione dell'iniziativa "HOMES4ALL" start up 

innovativa ad impatto sociale per la promozione del crowdfunding immobiliare 

sostenibile con breve commento al manifesto redatto per l'occasione da parte 

della Presidente del Telefono Rosa Piemonte

 25 novembre 2020 - Partecipazione con una propria rappresentante (e 

Consigliera di Fiducia dell'Università di Torino) al videoconvegno "La lingua 

batte dove il dente duole", organizzato dall'Università degli Studi di Torino, dal 

Politecnico di Torino, dal Comitato Unico di Garanzia dell'Università, dal CUG e 

dal CIRSDE

 30 novembre 2020 - in occasione della Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne, partecipazione del Telefono Rosa 

alla presentazione del libro di Melita Cavallo “Solo perché donna, dal delitto 

d’onore al femminicidio” e dibattito con l’Autrice sulla violenza di genere, 

organizzato e promosso da Fondazione Avvocatura Torinese Fulvio Croce

 Novembre – dicembre 2020 - Dopo il successo ad Artissima 2019 e alla 

Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, il nostro progetto artistico “Canto 

libero” torna esposto tra le opere del Museo d'arte Contemporanea - Castello 

di Rivoli, nell’ambito della mostra “Espressioni Parte I / Anne Imhof: Sex”. 

La scultura è allestita nella Sala 5 dedicata a Michelangelo Pistoletto (proprio 

accanto alla sua opera La Venere degli stracci).

 

 
Anno 2021 

 gennaio 2021 - avvio del Progetto realizzato nell'ambito del Piano 

Straordinario contro la violenza sulle donne - Azione 1 - Accompagnamento 

all'autonomia lavorativa e abitativa di donne vittime di violenza maschile - 

Finanziamento della Regione Piemonte e del Dipartimento per le Pari 

Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Destinatarie: donne 

vittime di violenza - progetto da realizzarsi entro il 31 ottobre 2021
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 gennaio 2021 - Progetto realizzato nell'ambito del Piano Straordinario contro 

la violenza sulle donne - Azione 2 - Attività dedicate a giovani donne 

minorenni vittime di violenza e minori vittime di violenza assistita - 

Finanziamento della Regione Piemonte e del Dipartimento per le Pari 

Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Destinatari: donne 

minorenni vittime di violenza e minori vittime di violenza assistita - progetto 

da realizzarsi entro il 31 ottobre 2021

 31 gennaio 2021 – partecipazione e adesione del Telefono Rosa Piemonte al 

manifesto "Idee per una ripartenza alla pari" promosso nell'ambito del ciclo di 

webinar di Donne per la salvezza - Half of it. Manifesto che nasce dalla voce 

delle donne per il Recovery Plan, per una imprescindibile ripartenza alla pari, 

con riforme immediate grazie agli strumenti messi in campo dall'Europa e con 

propose concrete per guidare e governare le grandi trasformazioni di oggi e di 

domani nell'ambito delle Politiche per le Pari Opportunità.

 20 febbraio 2021 – Partecipazione con propria relatrice all’incontro promosso 

da educatrici/ori del quartiere Barriera di Milano – presso salone Alla-Mano, 

oratorio della parrocchia Maria Speranza Nostra di Torino - sul tema “Dalla 

disparità di genere alla violenza sulle donne”.

 25 febbraio 2021 – Partecipazione con propria relatrice all’incontro organizzato 

da LITA.co Italy sul tema “Donne in emergenza abitativa. Percorsi di

ricostruzione”. 

 

 08 marzo 2021 – Partecipazione con propria relatrice al convegno organizzato 

dall’Istituto studi storici Gaetano Salvemini, presso palazzo Polo del ‘900, sul 

tema “La violenza domestica contro le donne ai tempi del lockdown”.

 

 08 marzo 2021 - Svolgimento programma (periodo marzo-aprile 2021) attività 

di formazione congiunta nel progetto di Alternanza Scuola Lavoro finanziato 

dal MIUR al Liceo Gobetti di Torino e a valere su specifiche iniziative legate alle 

azioni del Centro Antiviolenza Telefono Rosa Piemonte – Classe terza del Liceo 

Scientifico Gobetti di Torino.

 

 10 marzo 2021 – Realizzazione incontro presso Istituto Tecnico Economico 

Russell A. Moro (Torino) sul tema “Riflessione sulla violenza di genere: 

comportamenti, atteggiamenti, pregiudizi e stereotipi.”

 

 23 aprile 2021– Partecipazione con propria relatrice al webinar,

rivolto alle studentesse e agli studenti di alcuni licei di Torino, promosso dalla 

Città della Salute di Torino in occasione della Giornata nazionale della Salute 

della Donna, che si celebra il 22 aprile, sul tema “Leggere i segni 

della violenza”. 

 

 dal 6 maggio 2021 aderente al protocollo del Progetto FAIRCOM, protocollo di 

intesa per massimizzare gli sforzi sui risarcimenti statali e da parte dell'autore 

di reato alle vittime di violenza di genere. Il progetto FAIRCOM coinvolge sei 

partner provenienti da 5 paesi europei con un insieme complementare di 

competenze, conoscenze ed esperienze nell'ambito delle vittime di violenze
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sessuali e risarcimento. In particolare vi sono due tipologie di partner coinvolti  

che garantiscono diverse prospettive sul problema del risarcimento: 1) Istituti di 

ricerca e università, che contribuiscono ad effettuare le analisi, le attività di training 

e sviluppo e 2) organizzazioni che rappresentano le vittime, che lavorano 

direttamente con le vittime, fornendo servizi di supporto e che garantiranno un 

approccio completamente incentrato sulle vittime durante le fasi di analisi e di 

sviluppo e che avranno un ruolo centrale nell'ottenimento dei risultati. 

 

 Da febbraio a giugno 2021 -  Realizzazione del corso interno di formazione per 

Volontarie /Attiviste di Telefono Rosa Torino. Il percorso si è svolto in modalità 

FAD (Formazione a Distanza) 

 

 17 giugno 2021– Partecipazione al webinar “LA VIOLENZA CONTRO LE 

DONNE. RIFLESSIONI E INTERVENTI POSSIBILI” - organizzato dal CIRSDe - 

Centro Interdisciplinare di Ricerche e Studi delle Donne e di Genere 

dell'Università di Torino 

 

 18 giugno 2021– Docenza “Il ruolo dell’avvocata penalista nei Centri 

Antiviolenza” nel Corso di Perfezionamento Universitario per Laureati di I e II 

livello “La violenza contro donne e minori: conoscere e contrastare il fenomeno” 

- presso Università degli Studi di Milano-Bicocca 

 

 23 giugno 2021- Partecipazione con proprie  relatrici al Digital 

Talk “Save4Women” -  un progetto di educazione finanziaria lanciato 

dalla Banking Academy di UniCredit  

 

 23 novembre 2021 - In occasione del 25 novembre, "Giornata Internazionale 

contro la violenza sulle donne”, partecipazione con una propria rappresentante 

all’iniziativa organizzata dal Consiglio Regionale del Piemonte dal tema 

“Contrasto alla violenza contro le donne” – presso Palazzo Lascaris di Torino 

 

 24 Novembre - In occasione del 25 novembre, Giornata Internazionale contro 

la violenza sulle donne, partecipazione con proprie relatrici all'incontro 

conclusivo in streaming "Gestione del denaro ed empowerment femminile" 

UniCredit Save4Women di educazione finanziaria lanciato dalla Banking 

Academy di UniCredit – Milano 

 

 24 Novembre - In occasione del 25 novembre, Giornata Internazionale contro 

la violenza sulle donne, partecipazione con propria relatrice all'incontro 

webinar "Le donne vengono maltrattate da ogni forma di violenza". 

Organizzato da FIDAPA BPW ITALY, Sezione Torino 

 

 25 novembre 2021 - In occasione del 25 novembre, "Giornata 

Internazionale contro la violenza sulle donne”, partecipazione con una propria 

rappresentante alla serata di sensibilizzazione contro la violenza di genere, 

organizzata dalla Città di Carignano (TO) – presso Teatro cittadino 

 

 26 Novembre - In occasione del 25 novembre, Giornata Internazionale contro 

la violenza sulle donne, evento formativo "Luoghi di lavoro liberi da 

violenza e molestie. Realtà, valutazioni e strategie preventive". 
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Organizzato presso Hotel Royal da EcoTARGET Company (Formazione, 

Sicurezza, Ecologia, Igiene, Medicina del Lavoro, Ergonomia e 

Qualità). Interviene tra le esperte l’avv. Arianna Enrichens, componente del 

nostro legal team.  

 

 26 Novembre - In occasione del 25 novembre, Giornata Internazionale contro 

la violenza sulle donne, incontro sul tema della violenza sessuale contro le 

donne dal titolo “Da Lucrezia al codice rosso”. Organizzato presso 

Auditorium Vivaldi di Torino da: Biblioteca Nazionale Universitaria di 

Torino, Università degli Studi di Torino, Telefono Rosa Piemonte, Società 

Dante Alighieri  TO con l’Associazione Amici della Biblioteca.  

 

 28 Novembre - In occasione del 25 novembre, Giornata Internazionale contro 

la violenza sulle donne, incontro dal titolo “Affrontare la violenza sulle donne”. 

Organizzato presso Istituto L. da Vinci di Torino dal Tavolo Sociale Giovanile 

Falklab Falchera, Circoscrizione 6 Torino. 

 

 2 dicembre 2021 18 giugno 2021- Incarico di docenza nel Convegno 

scientifico "Ascoltare, capire, prevenire l'Intimate Partner Violence. 

Andare oltre quello che si vede!" - presso Circolo della Stampa di Torino - 

Organizzato dall'Ordine degli Psicologi del Piemonte 

 

 Da dicembre 2021 a gennaio 2022 - site visits per scambio reciproco di 

conoscenze, competenze e buone prassi tra Telefono Rosa Piemonte e i 

California Women's Rights Center delle città di: Oakland, San Francisco, San 

Luis Obispo County e Los Angeles. 

 

 29 dicembre 2021 - partecipazione con avvocata, psicologa e operatrice 

dell'accoglienza all'iniziativa "Torniamo sui banchi!" - Christmas Edition - 

Formazione per Ufficio per la Pastorale dei Migranti dell’Arcidiocesi di Torino e 

Associazione Camminare Insieme sulle forme di contrasto alla violenza 

maschile contro le donne. 

 

 Anno 2022 

 

 Da dicembre 2021 a gennaio 2022 - site visits per scambio reciproco di 

conoscenze, competenze e buone prassi tra Telefono Rosa Piemonte e i 

California Women's Rights Center delle città di: Oakland, San Francisco, San 

Luis Obispo County e Los Angeles. 

 

 8 marzo 2022 - Convegno on line e premiazione concorso "Cambia...menti 

generativi" promosso dal Telefono Rosa Piemonte presso i Licei Berti, Gioberti e 

Gobetti dopo una formazione da remoto e finalizzata alla modificazione dei 

paradigmi (immagini, testi, brani, contenuti) con i quali vengono raffigurate le 

donne vittime di violenza maschile 

 

 08 marzo 2022 – Partecipazione con il proprio staff formativo all'evento ECM 

"La violenza di genere nella realtà di Torino nell’epoca del Covid-19.  
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 Responsabilità medica, criticità, opportunità e servizi dedicati". Organizzato 

dall’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri della Provincia di Torino e a 

cura della Commissione Pari Opportunità - con la gestione di Telefono Rosa 

Piemonte dei moduli formativi in ambito legale, psicologico, psicosociale. 

 
 08 marzo 2022 – Partecipazione con propria relatrice al convegno di formazione 

organizzato da UniCredit, in collaborazione con la Fondazione Nazionale 

Assistenti Sociali, sul tema “Violenza economica: conoscerla, prevenirla”. 

 09 maggio 2022 – Partecipazione al convegno - presso Aula dei Filosofi 

dell'Università di Parma - sul tema "La giustizia di comunità e la giustizia 

riparativa alla prova dei territori”, 

promosso dal CIRS (Centro interdipartimentale di ricerca sociale) e 

patrocinato dalla Fondazione dell'Avvocatura parmense e dal Consiglio 

dell'Ordine degli Avvocati di Parma. 

 10 maggio 2022 - firma e attivazione della convenzione quadro per lo 

svolgimento di attività di comune interesse in materia di contrasto alla violenza 

maschile contro le donne tra l’Università degli Studi di Torino e Telefono Rosa 

Piemonte di Torino. 

 11 Maggio 2022  partecipazione con propria docente alla realizzazione del corso 

di formazione “La violenza intrafamiliare, dal Codice Rosso alla riforma 

Cartabia. Il Fondo regionale di solidarietà per il patrocinio legale delle donne 

vittime”, organizzato dall’Ordine degli Avvocati di Torino presso la Fondazione 

dell’Avvocatura torinese “Fulvio Croce”. 

 3 giugno 2022 Attività di docenza in corso di formazione progetto 

“PREVENZIONE & STILI DI VITA BENESSERE - SALUTE - EMOZIONI “ - percorsi 

per le competenze trasversali e per l’orientamento” (PCTO), rivolti alla 

popolazione studentesca torinese dei Licei: Alessandro Volta, Vittorio Alfieri e 

Santorre di Santarosa. 

     Ideatrici e coordinatrici: Dott.sse Angelica Beatriz Garcia e Roberta Verrua 

 

 23 – 24 giugno 2022 Roma presso Palazzo Valentini: partecipazione con 

propria docente alle giornate di chiusura del  progetto europeo UP&UP 

(UPscaling trainers and educators competencies on gender based violence to 

UPscaling awareness among young people against violence), realizzato grazie 

al contributo della #EuropeanUnion #erasmusplusproject, al fine di 

contrastare gli effetti dei principali stereotipi a tutt'oggi presenti nelle 

giovani generazioni e che ancora impediscono di fare fronte comune, maschile 

e femminile, contro la violenza maschile sulle donne. Il #project è stato 

svolto in contemporanea da diversi partners europei: per l’Italia, il 

Telefono Rosa Piemonte con il Telefono Rosa Nazionale di Roma (capofila) e 

quello di Bronte (CT), poi agenzie, centri formativi ed associazioni di 

Spagna, Belgio, Grecia, Bulgaria e Romania. 
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 27 Giugno 2022 Attività di docenza in corso di formazione webinar “Il 

benessere finanziario e le competenze economiche: una leva per 

l’empowerment e la prevenzione della violenza di genere” / organizzato dal 

Dipartimento di Scienze Economico-Aziendali e Diritto per l’economia, 

Università degli Studi di Milano-Bicocca 

 

 Dal 15 settembre 2022 accordo di Media Partnership con ELSA-TORINO (The 

European Law Students' Association) per finalità di diffusione e disseminazione 

di eventi e iniziative di ciascuna della parti su tematiche di comune interesse. 

Le due associazioni intendono avviare una partnership in cui l'una considera 

l'apporto dell'altra come media partner per i propri eventi ed iniziative, aventi 

ad oggetto tematiche di interesse condiviso, sia on line sia in presenza. 

 

 22 novembre 2022 - In occasione del 25 novembre, "Giornata Internazionale 

contro la violenza sulle donne”, partecipazione con una propria esperta 

all’incontro di studio “La violenza di genere nel Cat-calling e Revenge 

porn: profili normativi, nazionali e internazionali, e risvolti 

tecnico-applicativi” - presso Campus Luigi Einaudi Università di Torino, 

Dipartimento di Giurisprudenza 

 

 22 novembre 2022 - In occasione del 25 novembre, "Giornata Internazionale 

contro la violenza sulle donne", partecipazione con una propria esperta al 

convegno "Prevenzione e contrasto per l'eliminazione della violenza contro 

le donne" - presso Palazzo Lascaris, organizzato dal Consiglio Regionale del 

Piemonte 

 

 23 novembre 2022 - In occasione del 25 novembre, "Giornata Internazionale 

contro la violenza sulle donne”, partecipazione con una propria 

rappresentante al convegno “Prevenire e difendersi dalla violenza digitale 

di genere”, organizzato dal Consiglio Regionale del Piemonte) – presso 

Palazzo Lascaris Torino 

 

 25 novembre 2022 - In occasione del 25 novembre, "Giornata Internazionale 

contro la violenza sulle donne", partecipazione con una propria esperta 

all'incontro di studio "Storia, storie di femminicidio e violenza di genere" 

- presso Cascina Fossata (Torino) Organizzato da UNITRE Torino Metropolis e 

Casa Editrice Volturnia 

 

 25 novembre 2022 - In occasione del 25 novembre, "Giornata Internazionale 

contro la violenza sulle donne", patrocinio con partecipazione Convegno 

"VIOLENZA ECONOMICA, ASSUMERE CONSAPEVOLEZZA" - Presso Palazzo della 

Luce (Torino) Organizzato da CNA Impresa Donna 

 

   Anno 2023 

 

 11 gennaio 2023 - Iniziativa accreditata dall’Ordine Avvocati Torino - 

Partecipazione con proprie esperte all’incontro di formazione “Diritto di 

famiglia: affido condiviso ed esclusivo. Comportamenti ostativi alla relazione 

genitoriale e violenza domestica” Organizzato dalla Fondazione dell’Avvocatura 

Torinese Fulvio Croce, presso Palazzo Capris di Cigliè 
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 19 gennaio 2023 - presso Villa Raby Torino, partecipazione con nostra 

relatrice al Corso di Formazione "LE INCAPACITA' E LE FRAGILITA' ". 

Organizzato dall' Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri (OMCeO 

Torino). 

 

 02 febbraio 2023 - Docenze “La violenza nelle relazioni intime: uno spazio 

per la consapevolezza" nel Corso di Laurea in Infermieristica dell' 

Università degli Studi di Torino 

 

 14 febbraio 2023 - presso Avvocatura torinese "Palazzo Capris" Torino, 

partecipazione con nostra relatrice al Convegno "CONTRASTO ALLA VIOLENZA 

DI GENERE E GIUSTIZIA RIPARATIVA: UNA SFIDA POSSIBILE?". Organizzato 

da Associazione di studi e ricerche di psicologia giuridica. 

 

 3,4,5 marzo 2023 - in occasione della Festa della Donna, in Piazza San Carlo 

Torino, partecipazione con proprio desk solidale-informativo all’evento “JUST 

THE WOMAN I AM” organizzato dal CUS TORINO, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI 

TORINO E POLITECNICO DI TORINO. 

 

 04 marzo 2023 - presso Circolo Ufficiali Torino, partecipazione con nostra 

relatrice al convegno "VIOLENZA ALLE DONNE CON DISABILITA' ". Organizzato 

da FIDAPA BPW Italy - Sezioni di Torino e Milano 

 

 8 marzo 2023 - in occasione della Giornata Internazionale della Donna 

partecipazione presso Palazzo Reale di Torino alla presentazione del volume 

Donne celebri nel Gabinetto delle Miniature del Palazzo Reale di Torino (Editris 

edizioni), pubblicato con il sostegno di Rotary Club Torino Palazzo Reale, Rotary 

F.R.A.C.H. e Zonta Torino 

 

 Da settembre 2022 a marzo 2023, realizzazione progetto formativo Net 

Generation 2 con Concorso finale “Cambiare si può”, sostenuto dalla 

Fondazione CRT. Hanno partecipato i Licei torinesi: Berti, Cavour, Gioberti e 

Gobetti. 

 

 8 marzo 2023 - in occasione della Giornata Internazionale della Donna 

partecipazione presso l’Aula Magna della Cavallerizza Reale di Torino al 

Convegno "Dal reale al virtuale e ritorno: donne e Metaverso", organizzato dai 

Comitati Unici di Garanzia di UniTo e Politecnico di Torino in collaborazione con 

il CIRSDe. 

 

 18 marzo 2023 Partecipazione con proprie relatrici al convegno e tavola 

rotonda “OLTRE GLI STEREOTIPI DI GENERE, OLTRE LA VIOLENZA. LA 

RICCHEZZA DELLE ESPERIENZE CULTURALI NEL TERRITORIO” – organizzato 

dall’Università di Torino, Dipartimento di Filosofia e Scienze dell’Educazione – 

presso Aula Magna G.C. Rattazzi dell’Istituto Amedeo Avogadro di Torino 

 

 dal 1° marzo 2023 a fine anno 2023, progetto PCTO (ex Alternanza Scuola 

Lavoro)  con il Liceo “Cavour” di Torino, formazione e attività pratiche sul 

contrasto alla violenza di genere e sul perseguimento dei diritti. 

 

 30 maggio 2023 - presso Palazzo della Luce di Torino, partecipazione con 

nostra relatrice al Convegno "Conoscere per proteggersi"- per favorire lo 
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sviluppo dell'educazione giuridico-finanziaria delle donne. Organizzato dal 

Consiglio Notarile di Torino  e Banca d'Italia 

 

 29 giugno 2023 - presso Castello Visconteo di Novara, partecipazione con 

nostra relatrice al Convegno " CONTRASTO ALLA VIOLENZA DI GENERE E 

GIUSTIZIA RIPARATIVA: UNA SFIDA POSSIBILE? VERSO UNA VISIONE 

CONDIVISA DI UMANIZZAZIONE DELLE ISTITUZIONI E DELLE RELAZIONI 

SOCIALI" Organizzato dall'Associazione di Studi e Ricerche di Psicologia 

Giuridica di Torino. 

 

 18 – 19 - 25 settembre 2023 - Svolgimento Progetto PCTO (ex Alternanza 

Scuola Lavoro) finalizzato alla realizzazione di azioni formative sul tema della 

violenza di genere e sulle attività svolte dai Centri Antiviolenza - Classi 3^ 

Liceo Classico Musicale Cavour (TO) 

 

 14 ottobre 2023 – presso Polo del 900 Torino – partecipazione al Festival 

Women & the City con proiezione opere del concorso di Telefono Rosa Torino 

“Cambiare si può”, progetto Net Generation. 

 

 16 ottobre 2023 – presso Circolo dei Lettori Torino - partecipazione con 

propria relatrice a Contemporanea International Film Festival. Workshop su 

“La violenza di genere”. 

 

 11 ottobre 2023 presso Facoltà di Giurisprudenza Università di Torino – 

partecipazione con nostra relatrice al Seminario Sessualità e Diritto Penale 

“Problemi di accertamento nei processi per violenza sessuale: atti sessuali, 

condotta e libertà di autodeterminazione”. 

 

 07 novembre 2023 presso Campus Einaudi Torino  - partecipazione con nostra 

relatrice al Workshop  Le violenze di genere contro le donne nella quarta 

età (Les violences envers les femmes dans le grand âge)  Projet UNITA 

dell’Università di Torino, Dipartimento di Giurisprudenza. 

 

 08 novembre 2023,  partecipazione con nostra esperta alla  Giornata di Studio 

su "Accesso alla giustizia ed effettività della tutela giurisdizionale di fronte alle 

disuguaglianze sociali, presso Aula Magna Campus Einaudi - Università di 

Torino 

 

 10- 11 novembre 2023 – presso Sala Castoldi di Bergamo, partecipazione con 

proprie esperte alle  Due giornate di lavori dedicate al tema: “Violenza assistita 

da maltrattamento sulle madri: come difendere i bambini e le bambine. 

Percorsi di tutela dell’infanzia”- Organizzazione del Dipartimento di Scienze 

Umane e Sociali dell’ Università degli Studi di Bergamo 

 

 

 20 novembre 2023 - presso Sala Lux Fiorfood di Torino, partecipazione con 

propria esperta  alla rassegna NON BALLO DA SOLA –Talk : educare, prevenire, 

sostenere. Promosso da CUBO e Gruppo Unipol. 

 

 23 novembre 2023 – presso Aula Magna della Cavallerizza Reale (TO).  In 

occasione della Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza 

contro le donne, partecipazione con propria relatrice al convegno “I confini 
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della violenza sessuale. Le percezioni del consenso”. Organizzato dai CUG di 

Università e Politecnico di Torino in collaborazione con il CIRSDe. 

 

 24 novembre 2023 – presso UNITRE Carignano (Torino).  In occasione della 

Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne, 

partecipazione con propria esperta al convegno sul tema: “Violenza contro le 

donne, misure cautelari ed ordini di protezione”. 

 

 24 novembre 2023 – presso Palazzo Civico di Torino.  In occasione della 

Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne, 

partecipazione con propria relatrice alla Rassegna “Immagini per riflettere: 

anche sulla violenza contro le donne, ogni immagine parla?”. 

 

 28 novembre 2023 – presso Istituto Scolastico Dalmasso di Pianezza (TO). In 

occasione della Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro 

le donne, partecipazione con propria relatrice alla Giornata di riflessione sulla 

violenza contro donne e ragazze, ricordando Annalisa a un mese dal suo 

femminicidio. 

 

 04 dicembre 2023 – presso Circolo dei Lettori di Torino. Partecipazione con 

proprie relatrici all’incontro “Conversazione sul denaro, competenze 

finanziarie ed empowerment femminile”. Organizzato da UniCredit 

 

 

    Anno 2024 

 

 15 febbraio 2024 – partecipazione al Seminario online “Un primo bilancio sulla 

legge 24 novembre 2023 n. 168, in materia di contrasto della violenza sulle 

donne. Una tutela più efficace per le vittime di violenza o un nuovo 

irrigidimento dell'attività di pubblico ministero e giudice?” Organizzato da 

Democrazia Democratica, Milano 

 

 22 febbraio 2024 – partecipazione all’ incontro della Impact Education 

Coalition "Prevenire la violenza di genere in azienda attraverso progetti di 

education e attivismo". Organizzato da InVento Innovation Lab, Milano 

 

 9 . 16 .23 febbraio / 15. 22 marzo 2024 : docenti dell’Università di Torino 

Dipartimento di Scienze della Sanità Pubblica e Pediatriche e docenti del 

Telefono Rosa Piemonte insieme per la realizzazione di lezioni dedicate 

rivolte a student* di medicina e medic* sul tema “ Violenza di genere, dal 

riconoscimento alla risposta”. 

 

 8 marzo 2024  In occasione della Giornata Internazionale della Donna, presso 

Centro Incontri corso Casale 212 Torino, partecipazione nostra esperta all’ 

incontro “Donne ieri e oggi” organizzato dalla Circoscrizione 7 Comune di 

Torino 

 

 15 maggio 2024 – Docenza al Corso di Formazione rivolto a Operatori Trici 

della sanità i su Le Diverse Forme della Violenza assistita da parte 

del/della minore. Organizzato da APSIC (Associazione Psicoanalisi 

Contemporanea), presso ASL TO4 

 

 15 maggio 2024 - Firma Convenzione tra il Dipartimento  di Informatica 
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dell'Università degli Studi di Torino e Telefono Rosa Piemonte, attraverso 

la quale convengono di stabilire un rapporto di collaborazione scientifica e 

di ricerca con le stesse finalità della Convenzione quadro con l'Università 

di  Torino, ed in particolare: 

          a) ricerche congiunte o commissionate qualitative e quantitative volte ad 

          approfondire la conoscenza del fenomeno della violenza degli uomini contro 

          le donne, considerando in particolare la dimensione digitale; 

          b) iniziative formative congiunte 

 

 17 e 31 maggio 2024 - 2 incontri di formazione condotti da avvocate della 

nostra Associazione presso il Dipartimento di Informatica dell'Università 

degli Studi di Torino (formazione rivolta a docenti, borsiste/i, 

operatrici/tori del Dipartimento. 

 

 18 maggio 2024 – Docenza al Seminario “Un’alleanza possibile contro le 

violenze sulle donne, l’amore non fa così”, rivolto alle/agli allievi della 

scuola di specializzazione IPP. Organizzato dall’Istituto di Psicoterapia 

Psicoanalitica, presso aula magna Liceo Classico Alfieri di Torino. 

 

 21 maggio 2024 - "Conto su di me":  una cooperazione multi agenzia come 

azione strategica per capire, prevenire e contrastare il fenomeno della violenza 

economica che silenziosamente colpisce ancora  (troppo) spesso le donne. 

Convegno presso Avvocatura torinese "Palazzo Capris" Torino. 

 

 12 giugno 2024 - interviene al meeting promosso dal Gruppo di lavoro 

“Discriminazioni? No grazie!” in seno al Comitato per l’Imprenditoria 

Femminile della Camera di Commercio di Torino in collaborazione con Museo 

del Risparmio, Ascom, Federalberghi, Comune di Torino, Donne nel Turismo, 

Consulta Femminile Regionale e il Comitato Pari Opportunità dell’Ordine 

degli Avvocati. 

Convegno presso il Museo del Risparmio di Torino 

 

 13 giugno 2024 – partecipazione al web seminar “Quando la violenza di genere 

diventa digitale”, organizzato dal Comitato unico di garanzia per le pari 

opportunità (Cug) dell’Inail. 

 

 O8 luglio 2024 – partecipazione al convegno “Sii cambiamento. Giustizia e 

violenza- Quando l’impresa fa cultura” promosso dalla Confcommercio 

Monregalese & Confcommercio Terziario Donna Cuneo, presso sede 

Confcommercio di Mondovì 

 

 Dal 15 luglio 2024 al 15 settembre 2024 – site visits del Telefono Rosa 

Piemonte in particolare, oltre agli incontri informali meeting presso: the 

Women’s Centers for research on violence against women, incontro organizzato 

da alcune coordinatrici UNWomen United States of America (programma 

“Prevent Violence Against Women and Girls programme”), presso The 

Alessandra Foundation di Las Vegas Valley (Nevada); giornata a San Jose - 

Silicon Valley (CA), organizzata dal Center for Women Rising Above Abuse, con 

panel variegati e sempre ingaggianti. Un’occasione per fare una ricognizione 

strategica per temi e punti al fine di stabilire delle efficaci partnership; 

sponsorship di collaborazione per la realizzazione di progetti, azioni e iniziative; 

Incontro a Phoenix (Arizona), una due giorni di talk organizzati dal Center for 

Research on Women and Girls, i cui temi prioritari sono stati l’abbattimento 
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degli stereotipi e la parità di genere fanno crescere i risultati: lo dicono i 

numeri, non solo le sensazioni”. Il Telefono Rosa Piemonte ha preso parte ai 

lavori portando la voce di un centro antiviolenza, attivo in Italia e, in 

particolare, in Piemonte; Partecipazione a Berkeley a Let’s Meet, Let’s Talk 

promosso da WOMEN ORGANIZED AGAINST RAPE Philadelphia, PA, United 

States, sul tema del diritto al risarcimento del danno (fisico, mentale, emotivo, 

     o perdite di reddito) per le vittime di reati violenti; Incontro presso il Cultural 

Centers University of San Francisco per la presentazione, a cura delle due 

autrici Irin Carmon e Shana Knizhnik, del loro libro Notorious RBG. 

 

 13 settembre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno “Violenza 

Economica” promosso da Unicredit, presso Unicredit Tower, Milano 

 

 10 ottobre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno Service 

Rotary Torino, Palazzo Reale, Teatro Rete7, Torino 

 

 19 ottobre 2024 – partecipazione con nostra esperta al XXXVII Congresso 

Nazionale della Società Italiana di Criminologia dal titolo “Criminologia del 

Futuro: Storie, Ricerca, Diritti e Trattamento”, presso UniTO Campus Einaudi, 

Torino 

 

 06 novembre 2024 – partecipazione all'evento solidale in favore di Telefono 

Rosa Piemonte "Be her voice", organizzato da Rotaract Club di Torino e Rivoli 

 

 07 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta alla Conferenza AIAF 

(Associazione Italiana degli Avvocati per la Famiglia e per i Minori), 

Appuntamenti mensili di giurisprudenza, "Il punto sulla GPA in Italia" 

 

 14  novembre 2024 - partecipazione con nostre esperte all' incontro con 

donne e ragazze di Ucraina per approfondire le tematiche legate alla 

violenza di genere, promosso dall'International Rescue Committee (IRC), 

presso la Casa del Quartiere di San Salvario 

 

 14 novembre 2024, partecipazione con nostra esperta al workshop "Con occhi 

diversi",  incontro con classi della Scuola Media Falcone di Mappano (TO), 

organizzato da Distretto Cinema 

 

 13-19 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta alla formazione in 

azienda con dipendenti Michelin Spa, Torino 

 

 19 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno 

organizzato dalla Fondazione Donat Cattin, "Violenza di genere e nuove 

generazioni", presso Polo del '900, Torino 

 

 22 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno “La riforma 

del Codice Rosso. Gli aggiornamenti”, promosso dal Comune di Carignano e 

Unitre di Carignano , presso Sala del Consiglio Comunale 

 

 24 novembre 2024 – partecipazione all'evento "La Mandria - Camminata 

spontanea TI AMO DA VIVERE", Venaria Reale 
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 25 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno 

organizzato dal Comune di Pianezza “Pianezza contro la violenza sulle donne”, 

presso Cinema Lumière 

 

 25 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno “La difesa 

delle donne che subiscono violenza”, promosso dai Comuni di Candiolo, 

Castagnole P.te, Piobesi T.se, presso Centro Incontri di Piobesi T.se 

 

 27 novembre 2024, partecipazione con nostra esperta al dibattito "L'amore 

malato", organizzato da Rotary Club Torino Next , presso Teatro Massaua di 

Torino 

      

 28 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta al convegno “ANDARE 

OLTRE L’ETA’, ciò che non sappiamo della violenza di genere sulle donne che 

invecchiano”, promosso da SPI CGIL Torino, presso Città Metropolitana di 

Torino 

 

 28 novembre 2024 – partecipazione con nostra esperta alla formazione in 

     azienda con dipendenti Stanhome, Roma, su un progetto realizzato in 

collaborazione con InVento Lab, Milano 

 

 04 dicembre 2024 – partecipazione con nostra esperta alla formazione in 

azienda con collaboratori Stanhome, Taranto, su un progetto realizzato in 

collaborazione con InVento Lab, Milano 

 

 05 dicembre 2024 – partecipazione con nostra esperta alla formazione in 

azienda con collaboratori Stanhome, Roma, su un progetto realizzato in 

collaborazione con InVento Lab, Milano 

 

 

Anno 2025 

 

 15 marzo 2025 - presso Teatro Sociale di Pinerolo, partecipazione con nostra 

esperta al Convegno “Riflessioni sulla violenza di genere" (evento riservato 

alle scuole). Organizzato dal Liceo G.F. Porporato e Comune Città di 

Pinerolo. 

 

 17 marzo 2025 partecipazione con nostra psicologa all' incontro presso 

Istituto Superiore "Paolo Boselli" di Torino, per approfondire le tematiche 

legate alla violenza maschile sulle donne e la percezione del fenomeno tra i 

giovani 
 

 21 marzo 2025 - partecipazione e adesione del Telefono Rosa Piemonte al 

progetto “Conto su di me: per un futuro senza violenza”. Un percorso per 

contrastare ogni forma di violenza maschile contro le donne, anche 

economica.  Iniziativa promossa dall'Istituto Tecnico Economico Mossotti di 

Novara, in collaborazione con Telefono Rosa Piemonte, AIAF, UNICEF, Ufficio 

Scolastico Regionale 
 

 25 marzo 2025 partecipazione con nostra psicologa all'incontro-confronto 

presso Liceo Gobetti di Torino sul tema "Emozioni e violenza: una relazione 

su cui dobbiamo riflettere" 
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 29 marzo 2025 partecipazione con nostra esperta all'incontro-confronto presso 

Istituto di Istruzione Superiore "LEARDI" di Casale Monferrato sul tema "Strategie 

di intervento per il contrasto della violenza maschile sulle donne e sulle ragazze” 
 

 07 aprile 2025 partecipazione con nostra formatrice all’incontro-laboratorio 

dedicato alla violenza di genere “Se questo è amore”, presso Palazzo San Daniele 

Polo del ‘900, rivolto agli studenti della scuola secondaria di secondo grado. 

  
 12 maggio 2025 partecipazione di Telefono Rosa Piemonte al Salone 

Internazionale del Libro di Torino, presso lo stand Inps, per partecipare 

all’incontro  “Percorsi di rinascita: il supporto dell’Istituto alle donne in situazione 

di vulnerabilità”. 

 

 08 aprile 2025 partecipazione di Telefono Rosa Piemonte alla ““Settimana della 

Legalità 2025” organizzato dall’Istituto Michele Rua, presso CineTeatro Monterosa. 

Workshop per creare un legame attivo tra il mondo della scuola (primaria e 

secondaria) e della società civile. 

 
 3-4-5 giugno 2025 LE POLIZIE LOCALI D’EUROPA A TORINO. 

Nell’ambito del progetto europeo  PACTESUR 2 la Città di Torino e ANCI 

Piemonte, presso Trading Center ILO,  partecipazione di Telefono Rosa 

Piemonte alla  tre giorni di  scambi di esperienze, condivisioni di buone 

pratiche  e azioni anche di avanguardia, con numerosi rappresentanti  delle 

Polizie Locali Europee per confrontarsi sui temi della  formazione 

specializzata, della sensibilizzazione di politica e cittadinanza, e del 

miglioramento della cooperazione pubblico-privato per la sicurezza urbana. 

Il tutto nella prospettiva di una efficace e dinamica rete Europea. Telefono 

Rosa Piemonte,  con il coordinamento del Tavolo Violenza di Genere,  è anche 

intervenuto all’evento conclusivo in plenaria delle sessioni: una Tavola 

rotonda dal titolo “L’uso dell’intelligenza artificiale etica per la 

protezione on line dei minori e per il contrasto alla violenza di genere: 

quale futuro?” a cui hanno  contribuito rappresentanti della politica, della 

magistratura, del mondo accademico, delle forze dell’ordine, del terzo 

settore. 

 

 08 giugno 2025 partecipazione con nostra esperta all'incontro-confronto 
presso Liceo "Sobrero" di Casale Monferrato sul tema "LA VIOLENZA MASCHILE 
SULLE DONNE: UN FENOMENO COSI' ATTUALE, MA ANCORA SOMMERSO". 

 
 09 giugno 2025 partecipazione con nostra docente al Corso online di 

Formazione Professionale per Avvocati e Avvocate Familiaristi "La difesa nei 

procedimenti di violenza domestica e di genere, organizzato da CAMMINO - 

Camera Nazionale Avvocati per la persone, per i minorenni e per le famiglie. 

 
 18 giugno 2025 - presentazione del libro “INDAGINE SUL FEMMINICIDIO: I 

NUMERI, LA CRONACA, LA LEGGE”, presso libreria Belgravia. Partecipazione con 

propria esperta in dialogo con gli autori. 

 

 23 luglio 2025 – partecipazione con propria esperta alla presentazione del 

cortometraggio “PUNTI NASCOSTI: LA VIOLENZA ECONOMICA IN UN FILM”, 

nell’ambito del 55° Giffoni Film Festival. 
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 Dal 26 al 31 agosto, un'esperta del nostro team ha preso parte al peer-to-peer 

meeting tenutosi a Carmel Valley (CA) presso il Park Community Pavilion. 

L'iniziativa, promossa dalla rete internazionale dei centri antiviolenza, ha riunito anche 

rappresentanti di strutture sanitarie e socio-sanitarie nell'ambito del programma "6 

Days of Activism Against Gender-Based Violence: Cross Experiences". 

 

 30 settembre 2025 – presso sala polivalente CDT di Cuneo, partecipazione con propria 

esperta all’incontro “CITTA’ E INNOVAZIONE, IA E SPAZI PUBBLICI: come coniugare 

tecnologie civiche e usi dello spazio urbano”, promosso da Comune di Cuneo, ANCI 

Piemonte ed EDIH-PAI 

 

 02 ottobre 2025 - presso l'aula magna del Palazzo di Giustizia, nell'ambito di Legalità 

Futura per Torino Futura, in collaborazione con la Fondazione Giulia Cecchettin e la 

Compagnia PianoinBilico, Telefono Rosa Piemonte ha coordinato l'evento " È STATO 

SOLO UN RAPTUS". 

 

 04 ottobre 2025 - presso la Fondazione Fulvio Croce | Palazzo Capris, partecipazione 

con propria relatrice all'incontro "NON È UN MESTIERE PER DONNE", promosso dalla 

Fondazione dell'Avvocatura Torinese Fulvio Croce e dall 'Ordine degli Avvocati di 

Torino, nell'ambito di Legalità Futura per Torino Futura. 

 

 10 ottobre 2025 – presso Casa del Teatro Ragazzi e Giovani, nell'ambito di Incanti - 

Rassegna Internazionale di Teatro di Figura, Trentaduesima edizione del festival, 

partecipazione con propria esperta allo spettacolo teatrale "EDITH AND ME" e al 

dibattito a margine dedicato al corpo, all'identità, alla parità di genere, alla sessualità, 

ai sensi e ai consensi. 

 

 23 ottobre 2025- presso Campus Luigi Einaudi Università di Torino, nell’ambito del 

festival Women & the City, partecipazione con propria esperta al simposio “AMORE, 

POTERE, CONTROLLO: parliamone con chi agisce davvero”. 

 

 29 ottobre 2025- presso Campus Luigi Einaudi Università di Torino, partecipazione con 

proprie esperte alla Giornata di studio | Gender-Based Stereotypes in the Legal 

Field. Study day organizzata dai Dipartimenti di Giurisprudenza, Culture Politica e 

Società, Psicologia e Informatica dell’Università di Torino, con il patrocinio del CIRSDe. 

 

 25 novembre e dintorni. Nel mese di novembre, dedicato alla Giornata Internazionale 

per  l’eliminazione della violenza maschile contro le donne, il Telefono Rosa Piemonte 

di Torino    prenderà parte, con interventi delle proprie relatrici, a numerosi eventi, tra 

cui sessioni di   apprendimento, meeting, e lectio magistralis. 

18 novembre: Venaria, azienda MARELLI Spa 

20 novembre: Torino, Social Impact Cluster 

21 novembre: Moncalieri, Istituto Tecnico Professionale Pininfarina 

23 novembre: Venaria Reale /Parco La Mandria 

24 novembre: Torino / Rotaract Augusta Taurinorum 

24 novembre: Vercelli,  Università Piemonte Orientale 

25 novembre: Torino, Università di Torino / Campus Einaudi  

25 novembre: Torino, Comune di Torino /Sala delle Colonne 

25 novembre: Torino, Fondazione Croce 

25 novembre: Pianezza, Comune di Pianezza/Barrocco 

25 novembre: Alessandria, Polizia di Stato & Cittadinanza 

25 novembre: Milano, UniCredit 

25 novembre: Carignano, Comune di Carignano e UniTre 
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26 novembre: Torino, Università – Campus Einaudi 

26 novembre: Torino, Museo Risparmio 

26 novembre: Torino, Cinema Romano 

26 novembre: Torino, Fondazione Croce 

27 novembre: Ivrea, Agenzia delle Entrate e Cittadinanza 

27 novembre: Torino, CNA Impresa Donna 

28 novembre: Torino, Cavallerizza Reale 

30 novembre: La Loggia, Comune di La Loggia e Associazione Armonia 

10 dicembre: Torino, Toolbox / InventoLab 

10 dicembre: Torino, Dip. Giurisprudenza Università di Torino & Teatro Regio 

 

 

Anno 2026 

 

 30 gennaio 2026, presso Campus Luigi Einaudi dell’Università di Torino, realizzazione 

convegno “L’introduzione del delitto di femminicidio e le nuove misure di tutela delle 

donne che hanno fatto esperienza di violenza”, promosso dai Dipartimenti di 

Giurisprudenza e di Culture, Politica e Società, in collaborazione con JUSTEqual e 

Telefono Rosa Torino. 

  

 03 febbraio 2026, presso Aula Magna Istituto J.C. Maxwell di Nichelino (TO), 

seminario “indagine sul femminicidio: i numeri, la cronaca, la legge”. Partecipazione 

con propria esperta in dialogo con studentesse e studenti. 

 

 

 27 marzo, 10 aprile, 8 e 15 maggio 2026: docenti dell’Università di Torino 

Dipartimento di Scienze della Sanità Pubblica e Pediatriche e docenti del Telefono 

Rosa Piemonte insieme per la realizzazione di lezioni dedicate rivolte a student* di 

medicina e medic* sul tema “Violenza maschile contro le donne, dal riconoscimento 

alla risposta operativa”. 

 

 6 marzo – In occasione della Giornata Internazionale della Donna, con la nostra 

esperta alla tavola rotonda successiva al reading “Doppio Taglio”. Evento promosso da 

Manageritalia Piemonte e Valle d’Aosta, in collaborazione con l’IIS “Norberto Bobbio” 

di Carignano, presso il Teatro “Pietro Maria Cantoregi” di Carignano. 

 

 Dal 6 all’8 marzo 2026 – Partecipazione con nostro stand alla tredicesima edizione di 

Just The Woman I Am, evento che promuove i valori di JUST: prevenzione, ricerca e 

comunità. Promosso dal CUS Torino, in collaborazione con l’Università degli Studi di 

Torino e il Politecnico di Torino. 

 

 

LA FORMAZIONE PERMANENTE – GLI ULTIMI 10 ANNI DI FORMAZIONE                                                                                                           

PRINCIPI GENERALI ED OPERATIVI 

L’Associazione Volontarie del Telefono Rosa Piemonte di Torino si è dotata, fin dal 

1997, di una figura esterna alla quale sono stati attribuiti compiti formativi e di 

supervisione. 

Nel corso del tempo, le azioni previste hanno spaziato dall’organizzazione interna alla 

costruzione di una linea progressiva di formazione che rendesse le volontarie 

dell’accoglienza, in concerto con le risorse professionali associative, competenti e in 

grado di affrontare specifiche criticità legate alle azioni svolte nell’ambito del 

• Giugno 2026 realizzazione colloqui di selezione per il Servizio Civile Universale 2026 c/o

Telefono Rosa Piemonte

• 10 Settembre 2026 audizione rappresentanti di Telefono Rosa Piemonte in Commissione

Consiliare Diritti e Pari Opportunità c/o Palazzo Civico
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convegni e congressi sul territorio cittadino, promossi da enti, istituzioni, agenzie formative,

insieme alla possibilità a loro concessa di partecipare come uditrici a percorsi formativi esterni

(per esempio, la formazione promossa presso il Tribunale di Torino per l’iscrizione o il

mantenimento dell’iscrizione di avvocate e avvocati presso l’elenco degli Avvocati ammessi al

Patrocinio a Spese dello Stato.

La presente sintesi ha valore esclusivamente per ciò che attiene alle iniziative di formazione

permanente interna, con precisa e condivisa organizzazione, previa approvazione del

progetto e verifica di esiti con relazioni al termine del percorso formativo da parte dei Centri di

Servizio per il Volontariato operanti sul territorio della Città di Torino. Ogni azione formativa è

stata svolta con l’organizzazione e la docenza del dr. Gabriele Traverso, che si è interfacciato

con le altre professionalità previste nell’elenco dei formatori di cui all’ultima colonna.

A partire dal 2008 ogni iniziativa di formazione, anche se non espressamente citata nel titolo,

ha previsto un aggiornamento progressivo delle azioni di rete e della collaborazione nella

gestione operativa da parte del Telefono Rosa della struttura di accoglienza del progetto

Approdo (ora Casa Rifugio regolarmente iscritta all’apposito Albo della Regione Piemonte)
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(per esempio, la formazione promossa presso il Tribunale di Torino per l’iscrizione o il

mantenimento dell’iscrizione di avvocate e avvocati presso l’elenco degli Avvocati ammessi al

Patrocinio a Spese dello Stato.

La presente sintesi ha valore esclusivamente per ciò che attiene alle iniziative di formazione

permanente interna, con precisa e condivisa organizzazione, previa approvazione del

progetto e verifica di esiti con relazioni al termine del percorso formativo da parte dei Centri di

Servizio per il Volontariato operanti sul territorio della Città di Torino. Ogni azione formativa è

stata svolta con l’organizzazione e la docenza del dr. Gabriele Traverso, che si è interfacciato

con le altre professionalità previste nell’elenco dei formatori di cui all’ultima colonna.

A partire dal 2008 ogni iniziativa di formazione, anche se non espressamente citata nel titolo,

ha previsto un aggiornamento progressivo delle azioni di rete e della collaborazione nella

gestione operativa da parte del Telefono Rosa della struttura di accoglienza del progetto

Approdo (ora Casa Rifugio regolarmente iscritta all’apposito Albo della Regione Piemonte)

LA FORMAZIONE PERMANENTE  –  GLI ULTIMI 10 ANNI DI FORMAZIONE

PRINCIPI GENERALI ED OPERATIVI

L’Associazione Volontarie del Telefono Rosa Piemonte di Torino si è dotata, fin dal 1997, di

una figura esterna alla quale sono stati attribuiti compiti formativi e di supervisione.

Nel corso del tempo, le azioni previste hanno spaziato dall’organizzazione interna alla

costruzione di una linea progressiva di formazione che rendesse le volontarie

dell’accoglienza, in concerto con le risorse professionali associative, competenti e in grado di

affrontare specifiche criticità legate alle azioni svolte nell’ambito del
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RIFERIMENTI NORMATIVI ATTUALI 

REGIONE PIEMONTE BU45 10/11/2016 Decreto del Presidente della Giunta 

regionale 7 novembre 2016, n. 10/R. Regolamento regionale recante: 

“Disposizioni attuative della legge regionale 24 febbraio 2016, n. 4 

(Interventi di prevenzione e contrasto alla violenza di genere e per il 

sostegno alle donne vittime di violenza ed ai loro figli)”. 

 

Art. 4. (Attività di formazione permanente e di aggiornamento) 1. La Regione sostiene 

la progressiva diffusione di un modello di formazione volto ad assicurare la qualità 

delle prestazioni, che tenga conto delle esperienze e delle competenze maturate nel 

corso degli anni dal personale dei centri antiviolenza e delle case rifugio. 2. Ai 

sensi dell’articolo 21, comma 3 della l.r. 4/2016, la Regione mette a disposizione 

profili e percorsi formativi sia in materia di prevenzione e contrasto della violenza di 

genere, sia per l’operatività nei centri antiviolenza e nelle case rifugio, con la finalità 

di supportare formazione e aggiornamento permanente e omogeneo su tutto il 

territorio regionale, garantendo la certificazione delle competenze acquisite ai sensi del 

decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 (Definizione delle norme generali e dei livelli 

essenziali delle prestazioni per l'individuazione e validazione degli apprendimenti non 

formali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 

certificazione delle competenze, a norma dell'articolo 4, commi 58 e 68 della legge 

28 giugno 2012, n. 92). 3. Il percorso formativo standard dell’operatrice dei servizi 

antiviolenza, inserita nell’elenco regionale dei profili professionalizzanti, è gestito da 

agenzie formative accreditate sul territorio regionale in collaborazione con i centri 

antiviolenza e le case rifugio ed è strutturato in due moduli specifici: a) operatrice dei 

centri antiviolenza e case rifugio – modulo 1: accompagnamento in percorsi di uscita 

dalla relazione violenta; b) operatrice dei centri antiviolenza e case rifugio – modulo 2: 

promozione e animazione di reti. 4. La Regione intende assicurare la qualità e la 

crescita delle competenze professionali, l’aggiornamento delle operatrici in modo 

omogeneo su tutto il territorio regionale, la promozione e il radicamento di reti che 

valorizzino la sussidiarietà di collaborazione tra centri antiviolenza, case rifugio e 

agenzie formative. 5. Al fine di ottenere il riconoscimento dei profili di cui al comma 3 
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crescita delle competenze professionali, l’aggiornamento delle operatrici in modo 

omogeneo su tutto il territorio regionale, la promozione e il radicamento di reti che 

valorizzino la sussidiarietà di collaborazione tra centri antiviolenza, case rifugio e 

agenzie formative. 5. Al fine di ottenere il riconoscimento dei profili di cui al comma 3 

67

66  

volontariato. 
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formative, insieme alla possibilità a loro concessa di partecipare come uditrici a 
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crescita delle competenze professionali, l’aggiornamento delle operatrici in modo 

omogeneo su tutto il territorio regionale, la promozione e il radicamento di reti che 

valorizzino la sussidiarietà di collaborazione tra centri antiviolenza, case rifugio e 

agenzie formative. 5. Al fine di ottenere il riconoscimento dei profili di cui al comma 3 

67

66  

volontariato. 

Oltre allo schema seguente, le volontarie dell’accoglienza hanno partecipato a diversi 

convegni e congressi sul territorio cittadino, promossi da enti, istituzioni, agenzie 

formative, insieme alla possibilità a loro concessa di partecipare come uditrici a 
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28 giugno 2012, n. 92). 3. Il percorso formativo standard dell’operatrice dei servizi 

antiviolenza, inserita nell’elenco regionale dei profili professionalizzanti, è gestito da 

agenzie formative accreditate sul territorio regionale in collaborazione con i centri 

antiviolenza e le case rifugio ed è strutturato in due moduli specifici: a) operatrice dei 

centri antiviolenza e case rifugio – modulo 1: accompagnamento in percorsi di uscita 

dalla relazione violenta; b) operatrice dei centri antiviolenza e case rifugio – modulo 2: 
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valorizzino la sussidiarietà di collaborazione tra centri antiviolenza, case rifugio e 

agenzie formative. 5. Al fine di ottenere il riconoscimento dei profili di cui al comma 3 
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sono previste le seguenti modalità di riconoscimento: a) i centri antiviolenza e le case 

rifugio validano le esperienze e competenze maturate dalle operatrici in servizio in 

relazione al profilo standard della Regione e, successivamente, le agenzie formative in 

base alla documentazione prodotta provvedono alla certificazione delle stesse; b) in 

relazione ai bisogni formativi espressi dai centri antiviolenza e case rifugio, le agenzie 

formative accreditate sul territorio regionale organizzano i corsi di formazione previsti 

nel repertorio standard, in collaborazione con i centri antiviolenza e le case rifugio. 6. 

I centri antiviolenza e le case rifugio sono tenuti a garantire percorsi di formazione 

iniziale e permanente per il personale e le figure professionali operanti. Art. 5. (Criteri 

per la definizione del personale necessario all’espletamento dei servizi) 1. Al fine di 

garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di accompagnamento, ciascun centro 

antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi di almeno una operatrice con le 

competenze validate e certificate secondo le modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri 

antiviolenza assicurano una adeguata presenza di figure professionali per garantire i 

servizi minimi nonché avvocate civiliste penaliste con formazione specifica sul tema 

della violenza di genere ed iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui 

all’articolo 22, comma 4 della l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad 

autorizzazione al funzionamento ed alla vigilanza da parte dei competenti organismi 

secondo quando previsto dalla l.r. 1/2004, si dotano del personale necessario per 

svolgere le seguenti funzioni: a) coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 

Il coordinatore è responsabile dell’organizzazione della struttura, ha compiti di 

indirizzo e sostegno tecnico al lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con 

i servizi territoriali. 5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata 

esperienza, almeno triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti 

l’area psicologica o educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra 

le educatrici presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e 

di accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in 

possesso del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di 

almeno una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata 

su base giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro 

figli e figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare 

all’interno delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri 

attori della rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici 

interculturali, esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, 

psicologica, orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche 

l’utilizzo di personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da 

adeguati percorsi formativi. 10. Qualora i centri antiviolenza e le case rifugio siano 

gestiti direttamente da enti pubblici, per il personale hanno valore le norme 

costituzionali e del  pubblico impiego,  ritenendo comunque esclusivo l’utilizzo di 

personale femminile. Art. 6 . (Modalità di organizzazione e funzionamento del centro 

esperto sanitario) 1. Il centro esperto sanitario è istituito presso l’Azienda 

Ospedaliera Universitaria Città della Salute di Torino. Il centro è costituito dalla 

integrazione tra le diverse articolazioni organizzative già attive da anni (SVS, Bambi, 

Demetra) e si avvale della collaborazione attiva dei DEA dei presidi che compongono 

l’AOU e della competenza di alcune strutture trasversali quali medicina legale, 

servizio sociale, psicologia clinica, URP e delle direzioni mediche di presidio. 2. Il 

centro esperto opera con accessibilità h24 definita operativamente da un protocollo 

integrato interno all’AOU che coinvolge attivamente tutte le strutture sopra elencate. 

3. L’accesso al centro esperto avviene tramite i DEA dell’AOU, tramite trasferimento 

da altri DEA o reparti in collaborazione con le equipe multi-professionali territoriali. 

4. Il centro esperto collabora con le altre istituzioni che operano su questo tema: enti 

gestori delle funzioni socio-assistenziali, autorità giudiziaria, pubblica sicurezza, 

organizzazioni senza scopo di lucro e altri servizi pubblici attivi sul territorio regionale 
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rifugio validano le esperienze e competenze maturate dalle operatrici in servizio in 
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competenze validate e certificate secondo le modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri 

antiviolenza assicurano una adeguata presenza di figure professionali per garantire i 

servizi minimi nonché avvocate civiliste penaliste con formazione specifica sul tema 

della violenza di genere ed iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui 

all’articolo 22, comma 4 della l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad 

autorizzazione al funzionamento ed alla vigilanza da parte dei competenti organismi 

secondo quando previsto dalla l.r. 1/2004, si dotano del personale necessario per 

svolgere le seguenti funzioni: a) coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 

Il coordinatore è responsabile dell’organizzazione della struttura, ha compiti di 

indirizzo e sostegno tecnico al lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con 

i servizi territoriali. 5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata 

esperienza, almeno triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti 

l’area psicologica o educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra 

le educatrici presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e 

di accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in 

possesso del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di 

almeno una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata 

su base giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro 

figli e figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare 

all’interno delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri 
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gestiti direttamente da enti pubblici, per il personale hanno valore le norme 

costituzionali e del  pubblico impiego,  ritenendo comunque esclusivo l’utilizzo di 

personale femminile. Art. 6 . (Modalità di organizzazione e funzionamento del centro 

esperto sanitario) 1. Il centro esperto sanitario è istituito presso l’Azienda 

Ospedaliera Universitaria Città della Salute di Torino. Il centro è costituito dalla 

integrazione tra le diverse articolazioni organizzative già attive da anni (SVS, Bambi, 

Demetra) e si avvale della collaborazione attiva dei DEA dei presidi che compongono 

l’AOU e della competenza di alcune strutture trasversali quali medicina legale, 

servizio sociale, psicologia clinica, URP e delle direzioni mediche di presidio. 2. Il 

centro esperto opera con accessibilità h24 definita operativamente da un protocollo 

integrato interno all’AOU che coinvolge attivamente tutte le strutture sopra elencate. 

3. L’accesso al centro esperto avviene tramite i DEA dell’AOU, tramite trasferimento 

da altri DEA o reparti in collaborazione con le equipe multi-professionali territoriali. 
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secondo quando previsto dalla l.r. 1/2004, si dotano del personale necessario per 
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l’area psicologica o educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra 
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di accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in 
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personale femminile. Art. 6 . (Modalità di organizzazione e funzionamento del centro 
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esperto sanitario) 1. Il centro esperto sanitario è istituito presso l’Azienda 

Ospedaliera Universitaria Città della Salute di Torino. Il centro è costituito dalla 
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Demetra) e si avvale della collaborazione attiva dei DEA dei presidi che compongono 

l’AOU e della competenza di alcune strutture trasversali quali medicina legale, 

servizio sociale, psicologia clinica, URP e delle direzioni mediche di presidio. 2. Il 

centro esperto opera con accessibilità h24 definita operativamente da un protocollo 

integrato interno all’AOU che coinvolge attivamente tutte le strutture sopra elencate. 

3. L’accesso al centro esperto avviene tramite i DEA dell’AOU, tramite trasferimento 
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base alla documentazione prodotta provvedono alla certificazione delle stesse; b) in 
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formative accreditate sul territorio regionale organizzano i corsi di formazione previsti 

nel repertorio standard, in collaborazione con i centri antiviolenza e le case rifugio. 6. 

I centri antiviolenza e le case rifugio sono tenuti a garantire percorsi di formazione 

iniziale e permanente per il personale e le figure professionali operanti. Art. 5. (Criteri 

per la definizione del personale necessario all’espletamento dei servizi) 1. Al fine di 
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centro esperto opera con accessibilità h24 definita operativamente da un protocollo 
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base alla documentazione prodotta provvedono alla certificazione delle stesse; b) in 
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iniziale e permanente per il personale e le figure professionali operanti. Art. 5. (Criteri 
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secondo quando previsto dalla l.r. 1/2004, si dotano del personale necessario per 
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Il coordinatore è responsabile dell’organizzazione della struttura, ha compiti di 
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Demetra) e si avvale della collaborazione attiva dei DEA dei presidi che compongono 

l’AOU e della competenza di alcune strutture trasversali quali medicina legale, 

servizio sociale, psicologia clinica, URP e delle direzioni mediche di presidio. 2. Il 
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in materia di prevenzione, contrasto e assistenza alle donne vittime di violenza. 5. Il 

centro esperto sanitario è parte integrante della rete sanitaria rispetto alla quale ha 

funzioni di coordinamento, di formazione e supporto anche con azione sussidiaria 

nell'assistenza ai pazienti. 6. La funzione di coordinamento è svolta in collaborazione 

con la struttura regionale competente in materia di sanità e prevede almeno due 

incontri annuali di verifica e monitoraggio dell’attività svolta e d’aderenza ai comuni 

protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 

omogenea su tutto il territorio regionale; b) il monitoraggio della situazione con 

attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 

l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad autorizzazione al funzionamento ed 

alla vigilanza da parte dei competenti organismi secondo quando previsto dalla l.r. 

1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 

coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 4. Il coordinatore è  responsabile 

dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 

percorsi formativi. 10. Qualora i centri antiviolenza e le case rifugio siano gestiti 
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una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 
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aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 

l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad autorizzazione al funzionamento ed 

alla vigilanza da parte dei competenti organismi secondo quando previsto dalla l.r. 

1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 
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5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 
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del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 
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esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 
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procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 
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di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 
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presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 
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protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 
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modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 
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attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 
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dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 
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centro esperto sanitario è parte integrante della rete sanitaria rispetto alla quale ha 

funzioni di coordinamento, di formazione e supporto anche con azione sussidiaria 

nell'assistenza ai pazienti. 6. La funzione di coordinamento è svolta in collaborazione 

con la struttura regionale competente in materia di sanità e prevede almeno due 

incontri annuali di verifica e monitoraggio dell’attività svolta e d’aderenza ai comuni 

protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 

omogenea su tutto il territorio regionale; b) il monitoraggio della situazione con 

attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 
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5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 
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formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 
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protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 
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procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 
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consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 
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Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 
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giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 
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servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 
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del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 
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orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 
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codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 
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formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 
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attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 
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incontri annuali di verifica e monitoraggio dell’attività svolta e d’aderenza ai comuni 

protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 

omogenea su tutto il territorio regionale; b) il monitoraggio della situazione con 

attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 
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alla vigilanza da parte dei competenti organismi secondo quando previsto dalla l.r. 
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coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 4. Il coordinatore è  responsabile 

dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 
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centro esperto sanitario è parte integrante della rete sanitaria rispetto alla quale ha 

funzioni di coordinamento, di formazione e supporto anche con azione sussidiaria 

nell'assistenza ai pazienti. 6. La funzione di coordinamento è svolta in collaborazione 

con la struttura regionale competente in materia di sanità e prevede almeno due 

incontri annuali di verifica e monitoraggio dell’attività svolta e d’aderenza ai comuni 

protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 

omogenea su tutto il territorio regionale; b) il monitoraggio della situazione con 

attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 
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lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 

percorsi formativi. 10. Qualora i centri antiviolenza e le case rifugio siano gestiti 
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attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 
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attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 
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dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 
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assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 

omogenea su tutto il territorio regionale; b) il monitoraggio della situazione con 

attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 

l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad autorizzazione al funzionamento ed 

alla vigilanza da parte dei competenti organismi secondo quando previsto dalla l.r. 

1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 
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dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 
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triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 

percorsi formativi. 10. Qualora i centri antiviolenza e le case rifugio siano gestiti 
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la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 
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accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 
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dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 
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giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 
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procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 
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di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 
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triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 
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multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 
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dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 
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accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 
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figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 
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dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 
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di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 

l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad autorizzazione al funzionamento ed 

alla vigilanza da parte dei competenti organismi secondo quando previsto dalla l.r. 

1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 

coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 4. Il coordinatore è  responsabile 

dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 

percorsi formativi. 10. Qualora i centri antiviolenza e le case rifugio siano gestiti 
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alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 
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presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 
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educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 
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del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 
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attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 
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modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 
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1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 

coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 4. Il coordinatore è  responsabile 
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protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 
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attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 
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piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 
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civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 
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1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 

coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 4. Il coordinatore è  responsabile 

dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 
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in materia di prevenzione, contrasto e assistenza alle donne vittime di violenza. 5. Il 
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funzioni di coordinamento, di formazione e supporto anche con azione sussidiaria 

nell'assistenza ai pazienti. 6. La funzione di coordinamento è svolta in collaborazione 

con la struttura regionale competente in materia di sanità e prevede almeno due 

incontri annuali di verifica e monitoraggio dell’attività svolta e d’aderenza ai comuni 

protocolli di assistenza. In particolare, si intende garantire: a) una modalità 

assistenziale alle vittime di violenza domestica e sessuale che sia adeguata ed 

omogenea su tutto il territorio regionale; b) il monitoraggio della situazione con 

attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 
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triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 
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attenzione al riconoscimento della quota sommersa del fenomeno della violenza ed 

alla prevenzione del perpetuarsi del ciclo della violenza; c) il corretto utilizzo delle 

codifiche di dimissione dei casi di maltrattamento domestico e violenza sessuale in 

modo da consentire un’agevole analisi statistica e monitoraggio a livello regionale; d) 

la razionalizzazione della raccolta dei reperti a scopo giudiziario. 7. La funzione di 

formazione degli operatori della rete sanitaria è garantita dal centro esperto 

attraverso l’organizzazione di corsi, convegni e seminari utili all’aggiornamento delle 

procedure di presa in carico. 8. La funzione di supporto alla rete sanitaria 

piemontese si concretizza: a) nella collaborazione attiva con le equipe 

multiprofessionali territoriali nei casi di trasferimento dei pazienti; b) nella gestione 

operativa di problematiche emergenti nelle realtà decentrate (es. catena di custodia 

dei reperti con centralizzazione della custodia sul lungo periodo, successiva alla 

repertazione avvenuta localmente nelle sedi decentrate, ecc); c) nell’attività di 

consulenza telefonica agli operatori sanitari del territorio; d) nella proposta e 

aggiornamento dei protocolli e delle procedure di assistenza. 

Art. 5. (Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei 

servizi) 1. Al fine di garantire pienamente le funzioni di accoglienza e di 

accompagnamento, ciascun centro antiviolenza e ciascuna casa rifugio può avvalersi 

di almeno una operatrice con le competenze validate e certificate secondo le 

modalità di cui all’articolo 4. 2. I centri antiviolenza assicurano una adeguata 

presenza di figure professionali per garantire i servizi minimi nonché avvocate 

civiliste penaliste con formazione specifica sul tema della violenza di genere ed 

iscritte all’albo del gratuito patrocinio e all’elenco di cui all’articolo 22, comma 4 della 

l.r. 4/2016. 3. Le case rifugio, poiché soggette ad autorizzazione al funzionamento ed 

alla vigilanza da parte dei competenti organismi secondo quando previsto dalla l.r. 

1/2004, si dotano del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni: a) 

coordinamento del servizio; b) assistenza educativa. 4. Il coordinatore è  responsabile 

dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro delle operatrici, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali. 

5. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno 

triennale nel settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o 

educativa o sociale. 6. Il coordinatore può essere individuato tra le educatrici 

presenti nelle case rifugio. 7. Al fine di garantire le funzioni educative e di 

accompagnamento sociale delle donne ospitate, il personale educativo, in possesso 

del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in numero di almeno 

una unità per ciascuna struttura. La presenza delle operatrici viene articolata su base 

giornaliera in relazione alle esigenze delle ospiti ed eventualmente dei loro figli e 

figlie, dei percorsi individuali di accompagnamento. 8. Possono operare all’interno 

delle case rifugio altre figure professionali messe a disposizione dagli altri attori della 

rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologhe, mediatrici interculturali, 

esperte legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, 

orientamento al lavoro. 9. Le case rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di 

personale volontario, il cui inserimento è preceduto ed accompagnato da adeguati 

percorsi formativi. 10. Qualora i centri antiviolenza e le case rifugio siano gestiti 
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direttamente da enti pubblici, per il personale hanno valore le norme costituzionali e 

del pubblico impiego, ritenendo comunque esclusivo l’utilizzo di personale femminile. 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 

7170  

 

ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 

7170  

 

ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 

monotematici di integrazione di pratiche ed esperienze. Le partecipanti si 

confronteranno con 4 realtà specifiche. La prima riguarda la valutazione di come il 

tema della violenza maschile sulle donne venga trattato in ambito educativo, 

nell’opinione pubblica o nel linguaggio degli operatori specializzati, soprattutto in 
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ANNO 2015 - Le facce della coscienza: emozioni, cognizioni e aspetti 

metacognitivi nella gestione della relazione di aiuto (totale 32 ore). 

Competenze acquisite: - Risultano raggiunti gli obiettivi progettuali e nello specifico: 

Allargamento delle competenze in termini di coscienza, collegando gli stati di 

coscienza con i comportamento dell’ascolto e dell’accoglienza; Confronto sulle 

specificità del pensiero, dell’interpretazione, dei processi di vittimizzazione; La 

pratica operativa: come veicolare le conoscenze in una pratica di ascolto efficiente, 

efficace e progettualmente orientata; La finalità condivisa è stata la regolazione ed 

ottimizzazione nella formazione dei propri processi di pensiero, sapendo come la 

mente struttura pensieri e coscienza prima di ogni condotta o azione umana. Tale 

analisi ha avuto un indirizzo specifico per le operatrici specificatamente dedicate al 

servizio presso il progetto Approdo, quindi in un contesto relazionale comunitario. 

 
ANNO 2016 - Sesso, genere, gender, queer: filosofie e ideologie della 

differenza. Archetipi e stereotipi di genere (totale 10 ore). Competenze 

acquisite: Le partecipanti alla formazione hanno condiviso nell’arco dei due incontri 

le principali basi teoriche e pratiche legate alle filosofie e ideologie della differenza, 

nello specifico per ciò che concerne gli stereotipi di genere che condizionano molto 

aspetti legati alla violenza maschile contro le donne. 

 
 

ANNO 2016 - Gli eventi critici: accoglienza, tutela e autotutela nelle 

relazioni di aiuto tra incontro, alleanza, responsabilità e autonomia (totale 

24 ore). Competenze acquisite: Le partecipanti al corso hanno raggiunto: la 

capacità di individuare per ogni modulo formativo quali sono, individualmente, gli 

elementi di criticità; le competenze nella individuazione e nel confronto di diversi 

punti di vista nelle situazioni di maggiore complessità; una specifica competenza 

nella gestione degli eventi critici; La capacità di interagire durante tutto il percorso 

formativo, esprimendo il proprio punto di vista; la competenza nel diversificare i 

propri punti di vista; aumentare l’efficacia delle proprie azioni in ambito volontario 

come volontaria dell’accoglienza o come aspirante volontaria dell’accoglienza; 

aumento per le aspiranti volontarie di conoscenze sulle procedure e sulle criticità; 

valutazione degli esiti del proprio agire, in particolare utilizzando il Canvas Model, 

che valuta le competenze e l’efficacia dei propri interventi. Per ciò che concerne 

Approdo, si analizzano nello specifico le forme critiche della vita comunitaria e i 

principi di efficacia della relazione tra donne quale aspetto che interfaccia il percorso 

individuale con gli aspetti di reciprocità, solidarietà e partecipazione collettiva ai 

diversi percorsi di allontanamento dalla violenza. 

 
 

ANNO 2017 - CONFRONTARSI PER CRESCERE (totale 16 ore). Moduli 
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ambito sanitario, o nelle iniziative verso i maltrattanti. Nel secondo modulo si 

individuano linguaggi e forme degli organi di informazione. Il terzo modulo affronta 

in modo specifico un tema spesso dai contorni poco definiti, qual è la violenza 

economica. L’intento è di fornire elementi di maggiore approfondimento al fine di 

dettagliare il modo in cui questo specifico tipo di violenza incide sulla quotidianità 

delle donne e sulle loro competenze legate all’affrancamento. Infine, un modulo 

dedicato alla gestione emotiva dei casi complessi, tra compliance e resistenza ai 

percorsi psicologici, legali, sociali promossi dall’Associazione. 

 
ANNO 2018 - Corso di formazione “DDL. PILLON, ANALISI CRITICA SUL 

VERSANTE PSICOLOGICO E GIURIDICO, ANALISI DELLA PROPOSTA 

NORMATIVA E IPOTESI DI MODIFICA” (totale 16 ore). A seguito della 

pubblicazione dello schema di DDL a prima firma del Sen. Pillon, il Telefono Rosa 

Piemonte, contemporaneamente all’invio del comunicato stampa/lettera aperta al primo 

firmatario, inviata dal Direttivo dell’Associazione, ha inteso approfondire attraverso uno 

specifico corso di formazione le criticità cliniche, sociali e giuridiche del DDL. Con il 

coordinamento dello psicologo formatore e supervisore del Telefono Rosa, il corso ha 

trattato i temi fondamentali della genitorialità, i principi della bigenitorialità secondo l’ottica 

psicologica e legata alle fasi dell’età evolutiva, il significato possibile del piano genitoriale 

concordato e anche i temi dell’alienazione genitoriale/parentale, che continua a 

prevedere punti di vista contrastanti anche nello stretto ambito scientifico. Un momento 

specifico del corso di formazione è stato dedicato alla ricadute delle accuse di 

alienazione nei confronti delle madri che, nel pieno rispetto delle proprie funzioni 

genitoriali, cercano di proteggere i figli, allontanando se stesse e i minori dalla violenza, 

ma incontrando in svariati contesti serie resistenze in ambito clinico, sociale e soprattutto 

giuridico. 

 
ANNO 2019 - Corso di formazione “I PRINCIPI FUNZIONALI ED OPERATIVI 

DEL TELEFONO ROSA PIEMONTE: analisi delle metodologie, confronti di 

saperi, orientamento ai principi” (totale 18 ore). Il corso di formazione nasce e 

si struttura per offrire alle nuove volontarie dell’accoglienza e alle aspiranti volontarie un 

panorama coerente dei saperi, tecniche e metodologie utilizzate nell’ambito associativo. 

Rispetto alle motivazioni che ogni donna esprime rispetto al desiderio di proporsi come 

volontaria dell’accoglienza, vi sono visioni differenti, vissuti ovviamente personali e 

interpretazioni soggettive del significato stesso della violenza di genere. Insieme ai cenni 

essenziali sulle opportunità nel settore legale, la formazione tende a confrontare aspetti 

metodologici, con una panoramica concreta sulle procedure attuate e sugli strumenti 

utilizzati per un approccio che sia globale, orientato alla tutela primaria delle donne 

accolte e finalizzato a promuovere un percorso di affrancamento che sia condiviso e 

condivisibile, senza frammentazioni o parcellizzazioni, tra risorse interne e opportunità 

delle rete esterna. 
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concordato e anche i temi dell’alienazione genitoriale/parentale, che continua a 

prevedere punti di vista contrastanti anche nello stretto ambito scientifico. Un momento 

specifico del corso di formazione è stato dedicato alla ricadute delle accuse di 

alienazione nei confronti delle madri che, nel pieno rispetto delle proprie funzioni 

genitoriali, cercano di proteggere i figli, allontanando se stesse e i minori dalla violenza, 

ma incontrando in svariati contesti serie resistenze in ambito clinico, sociale e soprattutto 

giuridico. 

 
ANNO 2019 - Corso di formazione “I PRINCIPI FUNZIONALI ED OPERATIVI 

DEL TELEFONO ROSA PIEMONTE: analisi delle metodologie, confronti di 

saperi, orientamento ai principi” (totale 18 ore). Il corso di formazione nasce e 

si struttura per offrire alle nuove volontarie dell’accoglienza e alle aspiranti volontarie un 
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ANNO 2020 - CAMBIAMENTI COMPORTAMENTALI E DISORDINI DEL 

COMPORTAMENTO NEL POST LOCKDOWN: NUOVE PROBLEMATICHE, I 

RIFLESSI LEGATI ALLA VIOLENZA DI GENERE (totale 16 ore realizzate in 

modalità fad - formazione a distanza). DI COSA PARLEREMO? - I cambiamenti 

determinati dal lockdown, l’effetto delle modificazioni del quotidiano nelle nostre 

abitudini. - Gli effetti della pandemia sulle dinamiche legate alla violenza di genere. - 

Il troppo, il niente e il poco nella valutazione psicologica della pandemia e del post 

pandemia. - Gli effetti del distanziamento sociale nella quotidianità. 

 

ANNO 2021 - EMERGENZA PANDEMICA E NUOVE EMERGENZE, LA VIOLENZA 

CONTRO LE GIOVANI DONNE (totale 16 ore realizzate in modalità fad - 

formazione a distanza). 

 

ANNO 2022 - IL VALORE DELLA FORMAZIONE, TEORIA E PRATICA (totale ore 

20 di formazione). Argomenti trattati:  La violenza maschile contro le donne e i 

meccanismi di occultamento;  La violenza nella relazioni intime: perché è così difficile 

riconoscerla?;  Minori vittime invisibili: quando all’interno delle mura domestiche ci 

sono i/le bambini/e; Gli strumenti di protezione legislativa oggi in Italia. 

 

ANNO 2023  – INSEGNAMENTO UNIVERSITARIO SUL TEMA: “La violenza 

maschile contro le donne: dal riconoscimento alla risposta operativa” 

(totale ore 40 di formazione). Il corso, valido per il curriculum accademico di 

studentesse e studenti delle varie discipline previste dall’ordinamento universitario, 

ha avuto, per le volontarie del Telefono Rosa Piemonte, il valore di iniziativa di 

aggiornamento e formazione 2023. Il corso ha previsto insegnamenti da parte di 

docenti dell’Università degli Studi di Torino e di docenti professionisti/e del Telefono 

Rosa Piemonte. 

 

Anno 2024 – INSEGNAMENTO UNIVERSITARIO SUL TEMA: “La violenza 

maschile contro le donne: dal riconoscimento alla risposta operativa” 

(totale ore 40 di formazione da settembre a novembre 2024). Il corso, valido 

per il curriculum accademico di studentesse e studenti delle varie discipline previste 

dall’ordinamento universitario, ha avuto, per le volontarie del Telefono Rosa 

Piemonte, il valore di iniziativa di aggiornamento e formazione 2024. Il corso ha 

previsto insegnamenti da parte di docenti dell’Università degli Studi di Torino e di 

docenti professionisti/e del Telefono Rosa Piemonte. 

 

Anno 2025 – INSEGNAMENTO UNIVERSITARIO SUL TEMA: “La violenza 

maschile contro le donne: dal riconoscimento alla risposta operativa” 

(totale ore 40 di formazione da settembre a novembre 2025). Il corso, valido 

per il curriculum accademico di studentesse e studenti delle varie discipline previste 

dall’ordinamento universitario, ha avuto, per le volontarie del Telefono Rosa  
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